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IL FOLKLORE D’ITALIA

ALCUNE RIFLESSIONI
SUI PATRIMONI ETNOGRAFICI

e culture popolari, a parti-
re dalla seconda metà del 
secolo scorso, rispetto alla 
cultura dei ceti egemoni, 

considerate gramscianamente subal-
terne nel contesto dei relativi dislivelli 
sociali, hanno acquisito il medesimo 
valore simbolico ed economico-socia-
le dei beni ambientali, archeologici e 
storico-artistici; infatti, fanno parte 
integrante dello stesso patrimonio cul-
turale delle comunità di appartenenza 
collocandosi nell’ampio quadro dei 
beni etnografici immateriali e materia-
li delle diverse regioni. Questo risulta-
to è stato raggiunto grazie ad impor-
tanti istanze che, negli ultimi decenni, 
hanno caratterizzato il dibattito sui 
beni ambientali e culturali, in generale, 
e per quanto riguarda i beni culturali 
etno-antropologici, in particolare. Su 
questi ultimi le questioni da risolvere 
sono state più complesse, in quanto si 
sono dovute superare molte nostalgie 
romantiche sul mondo contadino e sui 
popoli primitivi, entrambi da tempo 
scomparsi in conseguenza delle tra-
sformazioni del sistema economico e 
produttivo. Inoltre, è stato necessario 
riflettere attraverso un’ottica più di-
namica sulla nozione di “culture po-
polari”, per stabilire che esse sono dati 
socio-culturali vitali, nella misura in 
cui si rifunzionalizzano adeguandosi 
alle esigenze contingenti delle comu-
nità che le elaborano e le vivono. Da 

qui il riconoscimento che tali dati, ov-
vero le culture popolari, siano definiti 
beni culturali dinamici e non statici 
da museificare, ma da valorizzare, in 
quanto caratterizzanti la definizione 
delle identità delle diverse comunità, 
così come lo sono le lingue e le parla-
te delle differenti popolazioni. Da qui 
il pregio e la ricchezza della diversità 
delle culture, diversità da conservare, 
da valorizzare e da difendere dall’at-
tuale omologazione provocata dalla 
globalizzazione economica, in base alla 
quale gli uomini rischiano di trovarsi 
in un’unica dimensione senza libertà, 
secondo quanto aveva proposto Her-
bert Marcuse a metà degli anni ’60 del 
secolo scorso. 
Questa attenzione per i beni cultura-
li etnografici attualmente impone di 
conservare, rivitalizzandone le fun-
zioni in base alle attuali esigenze, le 
tradizioni orali nelle quali si riscon-
trano racconti mitici, leggende, fiabe 
e credenze religiose con una grande 
quantità di pratiche culturali connesse 
a feste del ciclo dell’anno; in questo in-
sieme si collocano, come è noto, anche 
canti, musiche strumentali e balli, ai 
quali si connettono i vari prodotti ma-
teriali della cultura, ovvero i manufatti 
dell’artigianato dei mestieri e domesti-
co come, per esempio, l’abbigliamento, 
i tessuti tradizionali e gli ornamenti 
preziosi che caratterizzano l’identità 
delle diverse regioni. A questi prodot-
ti si devono aggiungere quelli riguar-
danti le tradizioni enogastronomiche 
che costituiscono uno degli aspetti più 
interessanti da mantenere vitali, per 

Proposta di legge
presentata al Senato
per la promozione
dei canti corali,
delle musiche bandistiche
e folkloriche

“Questa mattina ho depositato in Senato la 
proposta di legge “Disposizioni per la pro-
mozione, il sostegno e la valorizzazione della 
musica corale, bandistica e folclorica”, sotto-
scritta da 25 senatori, di diversi gruppi par-
lamentari”, lo afferma in una nota il senatore 
PD Roberto Ruta, primo firmatario del ddl. “La 
stesura del testo – evidenzia Ruta –  presenta-
to già alla Camera dei Deputati dall’on. Zanin 
e altri, nasce da un’ampia collaborazione e 
condivisione con le federazioni e le associa-
zioni maggiormente rappresentative come la 
FENIARCO, la ANBIMA e la FITP.”. “I cori e le 
bande musicali non professionistici e i gruppi 
folcloristici –  sottolinea il senatore – rappre-
sentano un valore qualificante della tradizione 
culturale musicale italiana, con una presenza 
capillare nel territorio nazionale e della regio-
ne Molise, grazie agli oltre 8.000 gruppi locali 
attivi, anche nei comuni più piccoli. Tali forma-
zioni, sviluppando la comune passione per la 
musica, rappresentano uno strumento fonda-
mentale di aggregazione, comunicazione e 
socializzazione per tutte le età e i ceti sociali 
contribuendo al rafforzamento del legame 
con il proprio territorio e alla riscoperta di valo-
ri culturali e tradizionali essenziali che oggi ri-
schiano di essere dimenticati o trascurati. Un 
presidio di cultura attiva, che accompagna 
migliaia di manifestazioni e che contribuisce 
in maniera determinante, alla salvaguardia e 
alla valorizzazione del patrimonio musicale 
del nostro Paese, nonché alla diffusione della 
pratica musicale corale, bandistica e folclori-
ca. Nonostante questo ruolo prezioso – pro-

di Roberto Rutadi Enzo Cocca

L
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sviluppare l’economia turistica che at-
tualmente caratterizza il sistema Italia.
Pertanto, i caratteri identitari e il va-
lore economico del patrimonio etno-
grafico italiano, negli ultimi tempi, 
ha cominciato a diventare oggetto di 
interesse di economisti del turismo e 
di politici. Purtroppo finora, in Italia, 
il problema della valorizzazione dei 
beni culturali etnografici ha costituito 
soltanto un’attenzione spontanea ed 
improvvisata; al contrario, il forte svi-
luppo del turismo culturale tailandese 
e balinese, come sostiene l’antropolo-
go americano Philip MacKean, è stato 
possibile grazie al recupero scientifico 
e al relativo sviluppo delle rispettive 
tradizioni popolari delle diverse co-
munità locali. 
In sostanza, quindi, si tratta di esempi, 
quelli tailandesi e balinesi, che sarebbe 
opportuno esaminare sia da parte degli 
antropologi, sia da parte dei politici ed 
amministratori per una programma-
zione scientificamente accurata della 
valorizzazione economica dei beni cul-
turali etnografici perché costituiscano 
corretta attrazione turistica. Ovvia-
mente, identico problema si pone per 
i beni archeologici, storico-artistici ed 
ambientali le cui responsabilità rica-
dono nei rispettivi studiosi e politici.
Nel suo piccolo, con la sua modesta 
funzione di volontariato nell’ambito 
etnografico, la Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari da diversi anni 

propone la conservazione, rifunzio-
nalizzazione e relativa valorizzazione 
delle culture popolari delle regioni 
italiane. Per tale obiettivo ha costanti 
contatti con il mondo scientifico et-
no-antropologico e con esponenti po-
litici delle diverse e differenti tendenze 
interessati a portare avanti le istanze 
di valorizzazione alle quali si è prima 
accennato. 
In tale quadro, in questa sede, si pro-
pone un esempio, essendo però dispo-
nibili a presentarne altri che potreb-
bero essere inviati per arricchire un 
eventuale dibattito. 
Nella terza decade di luglio il senatore 
molisano Roberto Ruta ha presentato 
in senato una proposta di legge riguar-
dante la promozione, il sostegno e la 
valorizzazione della musica corale, 
bandistica e dei gruppi folklorici. Sap-
piamo che altre proposte sono state 
presentate, ma è la prima volta che nel 
testo viene riconosciuto un ruolo pri-
mario alla nostra Federazione. Inoltre, 
la stessa proposta risulta presentata 
anche alla Camera dall’ on Zanin. «La 
stesura del testo, - precisa l’esponente 
politico molisano - è frutto di un’ampia 
collaborazione e condivisione con le Fe-
derazioni maggiormente rappresenta-
tive: la F.I.T.P: la FENIARCO, e la ANBI-
MA»; nello specifico lo stesso senatore 
rimarca che «l’art 3 in conformità alle 
finalità della legge, dispone il riconosci-
mento da parte della Repubblica della 

rilevanza nazionale delle tre Federazio-
ni innanzi citate. Inoltre, dispone che il 
sostegno economico, di cui all’articolo 2, 
sia distribuito secondo i seguenti criteri: 
il 40% per le attività proprie della FITP, 
della Feniarco e della Anbima , il 40 % 
per progetti proposti dalle associazio-
ni regionali dei medesimi soggetti ed il 
rimanente 20% per sostenere gruppi 
giovanili nonché concorsi e festival rico-
nosciuti a livello internazionale». 
In pratica, si tratta di una novità po-
litica determinante per il settore dei 
beni etnografici da sempre considera-
ti di secondaria importanza. Si spera 
che l’iniziativa abbia qualche proba-
bilità di arrivare in conclusione nono-
stante il tempo esiguo che manca alla 
conclusione della legislatura. In tutti i 
casi è doveroso ringraziare il senatore 
Roberto Ruta per l’attenzione che ha 
avuto nel sollevare il problema riguar-
dante la tutela e la valorizzazione dei 
beni culturali etnografici. Per dar meri-
to a questa iniziativa riportiamo a lato 
di questo articolo per intero quanto ha 
scritto Il Quotidiano del Molise on line 
riguardante la proposta di legge ed al-
cune precisazioni dello stesso senato-
re Ruta.
Per concludere con una prospettiva 
da rivolgere a tutti gli associati della 
F.I.T.P., sarebbe particolarmente inte-
ressante avere al più presto altre rifles-
sioni sui problemi appena affrontati in 
questo articolo.

segue Ruta - queste aggregazioni purtroppo non sono adeguatamente sostenute e valorizzate, pertanto il disegno di legge presentato, ha l’obiettivo di porre 
rimedio ad una condizione critica del settore.” “Nello specifico- spiega Ruta – l’articolo 1 della proposta di legge riconosce e valorizza, ai sensi dell’articolo 
33 della Costituzione, la funzione artistica, educativa e sociale della musica corale, bandistica e folclorica non professionistica, comprendente ogni forma di 
espressione musicale diversa da quella lirica, sinfonica e cameristica, eseguita da complessi costituiti in associazioni musicali senza scopo di lucro. L’articolo 
2 istituisce presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo il Fondo per la promozione, il sostegno e la valorizzazione della musica corale, ban-
distica e folclorica non professionistica, finalizzato alla promozione e alla diffusione della musica corale, bandistica e folclorica nelle scuole statali e paritarie, 
nonché all’attivazione di corsi di formazione e di perfezionamento per il personale del settore e, di concerto con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, alla diffusione della produzione musicale corale, bandistica e folclorica all’estero. L’articolo 3, in conformità alle finalità della legge, dispone il 
riconoscimento da parte della Repubblica della rilevanza nazionale dei seguenti soggetti: a) la Federazione nazionale italiana delle associazioni regionali corali 
(FENIARCO); b) l’Associazione nazionale delle bande italiane musicali autonome (ANBIMA); c) la Federazione italiana tradizioni popolari (FITP). Inoltre, dispone 
che il sostegno economico di cui all’articolo 2 sia distribuito secondo i seguenti criteri: a) il 40 per cento per le attività proprie dei citati soggetti; b) il 40 per cento 
per progetti proposti dalle associazioni regionali dei medesimi soggetti che mirino alla crescita e alla formazione e che presentino criteri di qualità; c) il 20 per 
cento per sostenere il Coro giovanile italiano e i cori giovanili regionali; la Banda giovanile nazionale e le bande giovanili regionali; il Gruppo folcloristico giovanile 
nazionale e i gruppi folcloristici giovanili regionali; attività di rilievo all’estero, quali concorsi e festival riconosciuti a livello internazionale, lezioni di esperti e scambi 
con altre associazioni e istituzioni su progetti di qualità.”. “L’articolo 4 – conclude il senatore- dispone una serie di agevolazioni fiscali a favore delle associazioni 
musicali corali, bandistiche e folcloristiche”.
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i può entrare dalla Portel-
la, dal buco del forno della 
Stracciata, dall’arco attiguo 
alla Torre di Farnaro, da 

Porta di Suso, dal Largo delle Monache. 
Ci si può incamminare anche per una di 
quelle vie che salgono e scendono, come 
i cordoncini di un vecchio paralume. Non 
è una vecchia fortezza, un ghetto di inno-
minabili turpitudini della violenza raz-
ziale, una casba. E’ Lu Cummone, il cen-
tro storico della mia città, San Giovanni 
Rotondo. Il termine è di quelli che fanno 
sgranare gli occhi e arricciare il naso: il 
solito fossile lessicale che l’erudito perdi-
giorno, tira fuori per singolarità, per stu-
pefare la piazza ammammolata, eppure 
non è così.
Pochi passi e sei in un altro mondo: di 
silenzio, di chiusa discrezione. Le vie si 
chiamavano piazze e piazzodde, pur sen-
za aver niente della piazza e della piaz-
zetta: corrono o meglio, si dipanano tor-
tuose, sfrangiate, talvolta si slargano in 
miracolosi spazi irregolari, in confluenze 
impreviste, in problematici grovigli. Sono 
tanti fili di un ordito misterioso e sempli-
ce. Sui muri gibbosi, più o meno calcinati, 
attraversati da ghirigori di crepe (ricordi 
di terremoti) o ristrutturati di fresco, non 
si vedono segnali stradali, sarebbe assur-

do. Su qualche cantonata una targa col 
nome della via: serve al postino novello. 
Comunemente hanno denominazioni di 
vita: Li cappadde, la chiazzaranna, la gial-
lechera, la chiazza dellu scarpare.
Non si può andare spampanato, di gior-
no, con quelle fettucce in testa di cielo e 
di sole e quel bubbolare della Bora su per 
i tetti scoperti e i comignoli. Chi ti cono-
sce ti può salutare con aria interrogativa; 
gli altri, da una finestra o dietro i vetri di 
un sottano, ti seguono con gli occhi finché 
possono. Per loro si tratta di un affronto 
all’intimità comunitaria. Si procede con 
passo lento e saputo, il capo chino e in-
cassato, ma gli occhi tessono sguardi 

orizzontali. Dietro ogni porta una storia: 
sono l’una accanto all’altra vicinissime, 
o sopra pochi gradini di pietra grezza e 
liscia o in cima a monumentali mugnali 
(piccola scalinata di pietra per accesso ad 
una abitazione) o sprofondate al punto 
che l’architrave corrisponde al piano del-
la via.
Dietro ogni porta una storia. Le racconta-
vano a letto, al tepore delle bestie, del tiz-
zo ben coperto di cenere per riaccendere 
il fuoco all’indomani. Ripetevano le vicis-
situdini delle famiglie, i nomi, i sopran-
nomi, i fatti e i misfatti: o raccontavano la 
soddisfazione di un lavoro terminato e il 
proposito di un altro da intraprendere il 

di Benito Ripoli

CENTRO STORICO
DELLA MIA CITTA’
CUORE E VITA DI UNA COMUNITÀ

S

Dietro ogni porta una storia. Le 
raccontavano a letto. Ripetevano 
le vicissitudini delle famiglie, i fatti 
e misfatti.
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giorno dopo. Il tempo era scandito dalla 
nascita, dal matrimonio e dalla morte. 
La morte non era sempre rivissuta come 
un’angoscia; serviva a sfoltire una figlio-
lanza numerosa (mi ha aiutato la morte) 
o a porre termine ai dolori dei disgraziati 
e delle lunghe vecchiaie inattive. Storie 
che sapevano tutti, ridette attorno al bra-
ciere, alla Messa, dal fornaio, dal barbiere, 
al mulino: storie uguali ma che ciascuno 
sentiva esclusive. 
In tutte queste storie vi era un fondo 
solido di saggezza, di profonda pietà, 
di solidarietà. Quei monolocali di pochi 
metri quadrati, così gelosamente definiti, 
diventavano celle di un singolare romito-

rio comune, dove affetti e pensieri, sen-
sazioni e comportamenti si traducevano 
in norme di vita schietta e innocente. Il 
vaglio (angusta stradina) sembra, ancor 
oggi, ristorare l’anima. Quello di Don Alìe, 
che accoglieva le donne per il Rosario, 
che sembrava una galleria interminabile 
di porte e porticine, di scale e scalette e 
un precario architetto di pietra che non 
cadeva mai, oggi è disabitato. Anonime e 
rigogliose pianticelle, spuntano rade o a 
cespugli dalle fessure dei muri, dagli in-
terstizi dei gradini e del selciato. Da sotto 
un mugnale fa capolino un alberello di 
fico selvatico. La povertà lascia sempre 
un campionario di verde. Dappertutto 

segni vecchi e recenti di vitalità. Qualche 
testa fittile traboccante di gerani, tendi-
ne e tendaggi, meticolosamente tirati a 
chiudere i muri piastrellati di ceramica 
colorata. La calce bianca non fa più digni-
tà. Ma le Madonne (edicole) mostrano la 
forza devozionale, la lampadina accesa e 
un mazzo di fiori. Si lavora di memoria e 
non sai se sei il ragazzo che svicola come 
lepre separata a comprare da Matalana 
lu sale (negozietto tipico) un pacchettino 
di trinciato forte e le cartine per tatà o se 
gironzoli turista di un mondo inafferrabi-
le e vivo come l’aria che inonda un mon-
do irreale.
E si procede per le viuzze con passo lento 
e saputo, dove ancora trasuda dignità e 
orgoglio di appartenenza, ma, purtroppo, 
tante architravi sono state sostituite da 
quelle di alluminio dorato, brunito, al na-
turale (che scempio!). Poche sono ancora 
di legno rugoso, mangiato qua e là da tarli 
caparbi. Disseminati qua e là nuovi punti 
luce con lampioni tipo processione del 
Corpus Domini. Ormai non sono più vie 
passatore. Un mondo ormai lontano, ove 
ancora pulsano le tradizioni ataviche dei 
Padri, ma solo per i pochi che ancora cal-
cano, sfiorando in segno quasi in segno di 
rispetto, la pietra grezza dei tortuosi vico-
li di GARGAROS (San Giovanni Rotondo).

CENTRO STORICO
DELLA MIA CITTA’

UN PARTICOLARE STORICO
DE LU LARIË DË LU CUMMÔNË
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«È SEMPRE
INDIMENTICABILE»

Ho trascorso la mia vacanza 
a Vieste: l’ho trovata bellis-
sima, nella sua natura, nel 
suo mare, nelle sue coste, 

nei suoi vicoli, nel calore e nell’ospita-
lità della sua gente. Posso giurarci: ci 
tornerò!”. È tale il tenore ricorrente di 
tantissimi messaggi rilasciati da turisti 
che visitano Vieste nel periodo estivo e 
non solo. La voglia di ritornare è irre-
sistibile perché si ha voglia di ripetere, 
di riassaporare, seppure unica nel suo 
genere, quella sensazione vissuta vi-
sitando e respirando l’alito della Perla 
del Gargano.
Ogni anno si rinnova, e mai sembra in-
vecchiare, quel legame speciale che lega 
Vieste a i suoi visitatori. Un feeling che 
combina lo sguardo incuriosito dell’o-
spite e la ricchezza vitale e ambientale 
dei luoghi viestani, segnati dalla natura, 
dal clima gradevole, dai colori sfavillan-

ti, dagli scorci suggestivi, dalla varietà 
dei paesaggi, dal carattere della sua 
gente, dalla specialità delle sue tradi-
zioni. Un feeling che non è solo segnato 
dalla visione di tanta bellezza, ma è so-
prattutto caratterizzato dal sentimen-
to, da uno stato d’animo che è proteso 
ad apprezzare e conservare l’essenza 
vera della viestanità che è accoglienza, 
storia vissuta, tradizioni, sapori, odori, 
a formare elemento immancabile del 
mosaico di quella Puglia, così tanto in 
voga nel mondo. È in tale combinazione 
inossidabile che si forma e si trasforma 
quella cultura dell’ospitalità che rimar-
rà il tratto distintivo ed inconfondibi-
le caratteristico di Vieste, destinato a 
mantenersi unico e indenne, come nel-
le migliori tradizioni, attraverso secoli e 
cambiamenti epocali.
Siate sempre i benvenuti nel nostro me-
raviglioso angolo di Puglia.

“

di Giuseppe Nobiletti

VIESTE?

Il primo cittadino rimarca il feeling 
che ogni anno si rinnova e che lega 
Vieste ai suoi visitatori.

«

L’IMPONENTE MONOLITE
IN PIETRA CALCAREA

“PIZZOMUNNO”
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ono molto orgoglioso che la 
Federazione Italiana Tradi-
zione Popolari abbia scelto 
Vieste, con la sua storia e 

cultura, come località della 36° edizione 
di Italia e Regioni che avrà luogo il 22, 
23 e 24 settembre. È in programma che 
saranno presenti venti gruppi prove-
nienti da tutt’Italia; essi renderanno tut-
ti partecipi delle tradizioni folkloriche e 
delle loro varie culture locali. La manife-
stazione si svolgerà nei fantastici spazi 
di Marina Piccola; lo scopo è quello di 
promuovere il nostro territorio non solo 
per le sue tradizioni musicali, ma anche 
per esaltarne la bellezza naturale di una 
piccola comunità come Vieste.
In altre occasioni, ho già accennato che 
questo tipo di manifestazioni servono 
proprio ad allargare la conoscenza e lo 

S

di Michele Savastano

L’OSPITALITA’
DI VIESTE
PER LA 36° EDIZIONE 
DI ITALIA E REGIONI

scambio di culture diverse; infatti, per-
mettono confronti e scambi di saperi, in 
modo tale che si tramandino di genera-
zione in generazione. Ciò significa che 
le differenti culture popolari aprono ad 
un pubblico sempre più vasto di giovani, 
così come comunicano ai meno giovani 
perché contribuiscano a conservare il 
patrimonio etnografico del loro passato.
In qualità di presidente del gruppo 
folkloristico Pizzeche e Muzzeche devo 
ringraziare ancora una volta, per la fi-
ducia dimostratami, l’Amministrazione 
Comunale, in particolar modo l’asses-
sore al turismo Rossella Falcone, che ha 
accolto, su nostra proposta, la richiesta 
inoltrata dalla F.I.T.P. perché si svolgesse 
a Vieste la 36° edizione di Italia e Regio-
ni, in occasione della quale giungeranno 
centinaia di persone per accompagnare 

i gruppi folklorici che si esibiranno nei 
diversi spettacoli; saranno tutti ospiti 
nelle locali strutture ricettive di Vieste 
in un momento della stagione turistica 
che, alla fine di settembre, ormai volge 
al termine. 
Infine, colgo questa occasione per rin-
graziare di nuovo il presidente della 
Federazione e tutti i suoi dirigenti che 
hanno accolto la proposta del gruppo 
Pizzeche e Muzzeche; questo accogli-
mento ha significato il riconoscimento 
delle nostre capacità organizzative. A 
questo riguardo mi corre l’obbligo di 
ringraziare tutti i componenti del grup-
po per il loro impegno affinché l’evento 
riesca e, quindi, ciascuno di essi si senta 
anfitrione per offrire ospitalità viestana 
a coloro che parteciperanno e vivranno 
con noi la manifestazione.

Queste manifestazioni servono ad 
allargare la conoscenza e lo scam-
bio di culture diverse

«

A DESTRA:
VIESTE - MARINA PICCOLA
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di fatto immortali e a essere noi umani 
ad avere l’ultima parola nella inesausta 
tenzone con la morte. In questa prospet-
tiva la festa – istituto centrale nella cultu-
ra folklorica meridionale, e non soltanto 
in essa – svolge la funzione di eliminare 
i conflitti interni alla comunità e, radi-
calmente, di proteggere dalla morte, in 
qualche modo sconfiggerla. 
La festa è stata oggetto di numerose at-
tenzioni da parte degli antropologi nei 
confronti della quale essi hanno avanza-
to diverse proposte interpretative, come 
ha analizzato Maria Margherita Satta 
nell’opera Le feste. Teorie e interpreta-
zioni, Roma, Carocci, 2007. Questo inte-
resse lo ribadisce una vastissima lettera-
tura scientifica addensatasi negli ultimi 
secoli, lo conferma ulteriormente la mia 
personale, pluridecennale, esperienza 
di ricerca svoltasi prevalentemente nel 
Sud Italia. Una necessariamente rapida 
esemplificazione al riguardo, ribadisce 
e rafforza quanto ho appena affermato. 
Con riferimento alle rilevazioni compiu-
te da Maria Pascuzzi nel suo recentissi-
mo volume Lo stretto crocevia di culture, 
Reggio Calabria, Falzea, 2016:
«S. Nicola e S. Andrea sono considerati 
protettori dei pescatori. A San Roberto 
è festeggiato San Giorgio il primo sabato 

l tempo rappresenta un 
enigma sul quale si sono 
affaticate da secoli genera-
zioni di pensatori: filosofi, 

etnologi, antropologi, demologi, storici 
e altri studiosi delle scienze dell’uomo, 
indagandolo ognuno attraverso i quadri 
epistemologici e la strumentazione teo-
rico-metodologica delle proprie discipli-
ne.
Parecchi anni fa, Laura Faranda e io af-
frontammo la tematica delle Forme del 
tempo con antropologi, storici, etnomu-
sicologi, linguisti, autori e attori teatrali e 
molti altri, con colloqui che volta a volta 
vennero pubblicati sulla rivista «Orolo-
gi», per poi essere pubblicati in un vo-
lume, con la stessa denominazione, per 
Monteleone editore (1993). Il lavoro 
ebbe notevole successo al punto che sta 
per essere ripubblicato dall’editore An-
geli (Milano-Roma), in una prestigiosa 
collana diretta da Francesco Faeta.
Il tempo, con il suo inarrestabile fluire, 
costituisce di fatto un pericolo mortale 
per l’esistenza del singolo, che nella sua 
fragilità comprende che, quali che sia-
no gli esorcismi tesi ad allontanarla, la 
scomparsa sarà comunque a vincere le 
pur tenaci resistenze e contrapposizioni 
tese a negarla o a fingere come se si fosse 

di agosto. In effetti la festa ricorre il 23 
aprile ma si festeggia appunto in agosto 
per favorire il ritorno degli emigranti. Si 
organizzano numerosi giochi: il tiro al 
piattello, nei sacchi, la pentolaccia, il bal-
lo della tarantella. Un altro santo dello 
Stretto è San Nicola di Bari, che si festeg-
gia nella prima domenica di agosto. La 
statua viene portata in processione su 
una feluca sul lago […]. Giuseppe Pitrè 
lo indentifica con Odino e con il dio Net-
tuno […]: Nicolaus quasi alter Neptunus, 
maris curam gerit, o addirittura chiama-
to Ó Posèidon Christianòn, il Nettuno 
dei Cristiani. Alla sua figura è connessa 
la manna, il liquido dalle mirabili pro-
prietà terapeutiche […]. S. Nicola proteg-
ge i marinai come Nettuno, ha compe-
tenze in ambito terapeutico come il Rex 
Saturnaliorum dell’era cristiana, Santa 
Claus-Santo Nicola è il santo dei piccoli. 
A Ganzirri, villaggio messinese in prossi-
mità di Capo Peloro, San Nicola il genius 
loci chiamato a unificare i due tronconi 
della comunità locale: pescatori e coccio-
lari, rivali perché la pesca è assimilabile 
alla caccia e la coltivazione dei mitili è 
assimilabile all’agricoltura. Nel caso dei 
cocciolari, un piccolo appezzamento del 
Pantano Grande, il lago di Ganzirri, è di 
proprietà della chiesa di San Nicola, pro-

INSIDIE
DEL TEMPO,
PROTEZIONE
DELLE FESTE

La festa è stata oggetto di nume-
rose attenzioni da parte degli an-
tropologi nei confronti della quale 
essi hanno avanzato diverse pro-
poste interpretative. Questo inte-
resse lo ribadisce una vastissima 
letteratura scientifica addensatasi 
negli ultimi secoli.

I

di Luigi M.
Lombardi Satriani
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tettore del villaggio e i cocciolari a rota-
zione la coltivano per conto del santo, 
donando alla Chiesa i proventi di tale at-
tività. La cassetta delle offerte con l’effige 
del santo si consegnava a fine settembre, 
a fine pescato. Inoltre i pescatori, per 
propiziarsi i favori del santo gli offrono 
pesce come ex-voto, in oro, argento, le-
gno. Nel corso della festa, i culti pratica-
ti dai due tronconi si interconnettono; 
infatti le processioni si dispiegano sulla 
terraferma, poi sulle feluche ormeggiate 
a riva e poi in una barca sul lago grande. 
Altre tradizioni sono quelle dei panuzzi 
di San Nicola, pane duro su cui viene im-
pressa un’immagine di San Nicola, pani 
benedetti che sono offerti ai fedeli, su cui 
sono impressi i sigilli con lettere greche, 
a’ bulla, fatti fare anche per ex-voto; i pa-
nuzzi a volte sono buttati a mare, in caso 
di bufera, per invocare protezione, per 
i pescatori che sono al largo. Sempre a 
Ganzirri avviene, in occasione della festa 
del santo, la benedizione delle barche. 
Altre tradizioni sono offrire alimenti ai 
poveri, raccogliere il liquido oleoso ema-
nato dal suo corpo che viene conserva-
to in bottiglie, decorate con la figura del 
santo. A Roccavaldina nei primi giorni di 
agosto si svolge, ogni 8-9 anni, la Festa 
del Convito per ringraziarlo per avere 

soccorso la popolazione. Si porta in pro-
cessione la statua e viene sacrificato un 
vitello, ‘u giovencu, dopo che è adornato 
con nastri rossi e condotto per le vie del 
paese. Dopo, le carni del giovenco ven-
gono bollite e, nel loro brodo, si cuoce il 
riso. Sempre in agosto a Gualtieri Sica-
minò si celebra in suo onore una festa 
caratterizzata dai fuochi d’artificio e dal 
lancio dei panuzzi. […] A Villafranca Tir-
rena alla vigilia della festa si accende un 
falò, ‘u vamparizzu, costruito da tutti i ra-
gazzi del paese, sul quale viene collocata, 
dopo essere portata in processione con 
la presenza della Confraternita di San 
Nicola una vecchia barca di legno, offerta 
a turno dai pescatori. Tutto serve a scon-
giurare i rischi delle attività marinare. In 
questo caso gli oggetti non sono costru-
iti come i modelli navali, ma spesso rea-
lizzati per devozione, per essere donati 
come “ex-voto” in segno di gratitudine 
per grazia ricevuta».
Anche l’Abruzzo è una regione nella qua-
le permane saldamente una serie di ri-
tuali festivi tesi a rinforzare la richiesta 
al divino di una protezione adeguata 
dai pericoli insiti nel quotidiano e nel-
lo scorrere di un tempo che inevitabil-
mente fluisce veloce verso la morte. La 
saggistica demologica contemporanea 

ha accuratamente messo in luce i diver-
si elementi che si aggregano nelle feste, 
rafforzando la loro funzione protettiva, 
sia attraverso tratti comuni, sia attraver-
so proprie peculiarità. Così ad esempio 
in una ricchissima guida Genti d’Abruzzo. 
Dal museo al territorio, di Ermanno De 
Pompeis e Giovanni Tavani (pubblicato 
da Carsa Edizioni nel 2008 per conto 
del Museo delle Genti d’Abruzzo, ogget-
to di numerose ristampe) che si sono 
avvalsi della collaborazione, tra gli altri, 
di Adriana Gandolfi e Annarita Severini. 
Esemplificativamente “il lunedì di Pen-
tecoste”, a Loreto Aprutino si svolge una 
singolare processione in onore di San 
Zopito martire, un grosso bue bianco, 
precedentemente addestrato, cammina 
tra la folla e sul selciato delle vie cittadi-
ne, cavalcato da un bambino vestito di 
bianco. Per questa cerimonia l’animale 
viene addobbato con cura: dalle corna 
scende una “ghirlanda” costituita da 
nastri multicolori, specchietti e ninnoli, 
mentre campeggia sul dorso una gual-
drappa rossa con le immagini di S. Anto-
nio, protettore degli animali e San Zopi-
to, patrono del paese. Anche il bambino 
è riccamente adornato con ori e oggetti 
preziosi, tra le labbra stringe un garofa-
no rosso sul capo ha una corona di fiori 

IL BUE DI SAN ZOPITO
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e porta un ombrellino chiaro. Il bue ca-
valcato dall’ “angioletto” è preceduto da 
uno zampognaro, che, suonando a tratti 
una nenia particolare, invita l’animale ad 
inginocchiarsi per adorare il santo; dopo 
aver seguito un percorso processionale, 
il bue si ferma sulla soglia della chiesa di 
San Pietro. In passato l’animale entrava 
all’interno del tempio e assisteva alle 
funzioni liturgiche inginocchiandosi da-
vanti al busto di San Zopito e dall’osser-
vazione degli escrementi che l’animale 
produceva durante il rito religioso, era 
consuetudine trarre pronostici sull’an-
damento del raccolto. Dopo la proces-
sione, il bue prosegue il suo percorso per 
rendere omaggio ai notabili del paese.
L’evento trae origine da un miracolo av-
venuto durante la traslazione delle re-
liquie di San Zopito a Loreto, nel 1711: 
quando il corteo con le sante reliquie 
passò nei pressi di un campo, un conta-
dino intento ad arare non smise il suo la-
voro in segno di rispetto, mentre il bue si 
inginocchiò rimanendo immobile finché 
il corteo non si fu allontanato, nonostan-
te il contadino lo incitasse a riprendere il 
lavoro interrotto. La festa trae probabili 
origini da antichi rituali di propiziazione 
agraria. Evidente il sincretismo tra Paga-
nesimo e Cristianesimo: il bue bianco di 
origine italica, il bambino-angioletto di 
matrice cristiana; il trarre auspici dall’e-
vacuazione del bue, operazione augura-
le di origine precristiana, molto diffusa 
anche come pratica magica; l’omaggio 
simbolico ai notabili, equivalente degli 
antichi “signori”. Il rituale della genufles-
sione, può simboleggiare la natura, che 
si piega al volere dell’uomo (la musica 
suonata dallo zampognaro) per inter-
cessione della divinità (l’angioletto), ma 
può anche celare elementi di connes-

sione con antiche pratiche rituali di zo-
olatria». Ancora oggi chi visiti il Museo 
nazionale delle arti e tradizioni popolari, 
può soffermarsi sull’affresco dedicato al 
bue di San Zopito dall’artista Tommaso 
Cascella. La demologia contemporanea 
ha rilevato anche come intorno alla metà 
del secolo scorso, la Chiesa cattolica, rite-
nendo il momento della 
defecazione in chiesa, del 
tutto disdicevole con la 
sacralità del luogo, vietò 
al bue l’ingresso nella 
chiesa, ma la popolazio-
ne non si perse d’animo, 
improvvisò sul sagra-
to un altarino sul quale 
poggiò l’effige di Stalin 
affiancato da candele e 
l’animale fu sollecitato a 
defecare dinanzi al ditta-
tore russo, che non seppe 
mai di essere stato ogget-
to di un omaggio escre-
mentizio in un lontano 
centro abruzzese. È un 
piccolo evento, questo, 
che supera a mio avviso 
l’ambito dell’aneddotica 
perché mostra sia la resi-
stenza del cattolicesimo 
popolare rispetto ai ten-
tativi di normalizzazione 
da parte del cattolicesi-
mo egemone, sia l’assun-
zione del dittatore quale simbolo delle 
radicali esigenze di giustizia delle classi 
subalterne, come del resto la stessa dif-
fusissima espressione “ha dda veni’ Baf-
fone”, ritenuta del tutto infondatamente 
vindice dei torti fatti ai lavoratori e ai 
poveri, novello eroe e nuova versione 
di Robin Hood. Su questi aspetti si sono 

soffermati, negli anni, Alfonso Maria Di 
Nola, Gianfranco Spitilli e io stesso, i pri-
mi due con scritti di notevolissimo inte-
resse. Varie forme di ofiolatria, ovvero di 
culto dei serpenti, sono presenti anche 
in Calabria, dove, come attesta Raffaele 
Lombardi Satriani nella sua opera sulle 
Credenze popolari calabresi (stampata 

per la prima volta nel 1951 da De Simo-
ne e successivamente riedita a mia cura 
e con mia introduzione, prima presso 
l’editrice Peloritana di Messina, 1969, 
infine presso l’editore Falzea di Reggio 
Calabria, 1997).
In questa regione le feste primaverili 
vengono inaugurate da quella della Ma-

insidiedeltempoprotezionedellefeste
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donna di Portosalvo (martedì di Penteco-
ste) che ha avuto negli anni una notevole 
costanza anche per la sede principale 
di questo culto, l’omonima chiesa, che 
appartiene da secoli alla mia famiglia 
che è zelatrice del suo culto, assieme ai 
protagonisti di questo piccolo centro del 
vibonese. La Madonna di Portosalvo è 

venerata anche a Parghelia, dove la festa 
si svolge nella seconda domenica di ago-
sto; il culto riguarda anzitutto i marinai, 
molto numerosi in questo centro che li 
ha visti attivi operatori nel commercio 
con altri Paesi del Mediterraneo e quindi 
particolarmente bisognosi di una prote-
zione specifica rispetto alle insidie del 

mare; i numerosi ex-voto rappresentanti 
scene di intervento miracoloso nel sal-
vataggio da tempeste, naufragi et similia, 
appesi ai muri del Santuario, appunto, 
della Madonna di Portosalvo, lo docu-
mentano ulteriormente. A San Costan-
tino di Briatico, sempre nel vibonese, 
vengono festeggiati, nel mese di agosto, 

santi protettori (San Co-
stantino, San Nicola) e 
madonne venerate con 
una specifica denomi-
nazione (Madonna di 
Costantinopoli, la cui 
ricorrenza calendariale 
cadrebbe nei mesi au-
tunnali e invernali che 
impediscono, per ragioni 
metereologiche, i festeg-
giamenti all’aperto, par-
ticolarmente propizi allo 
svolgersi di essi, tenendo 
conto anche della fase 
stagionale di sospensio-
ne dei relativi lavori agri-
coli.
Per la provincia di Croto-
ne, mi limiterò a ricorda-
re i pellegrinaggi alla Ma-
donna di Capocolonna, 
alla Madonna dell’Itria 
(Cirò Marina), al Santua-
rio “Ecce homo” (Meso-
raca), al Santuario della 
Santa Spina (Petilia Po-

licastro). Nè possono essere taciuti, per 
i rituali festivi calabresi, i pellegrinaggi, 
così intensi per il numero dei parteci-
panti e forza di adesione, alla Madonna 
del Pilerio (Cosenza), a San Francesco di 
Paola (Paola e numerosi altri centri), a 
Santa Maria della Sambucina, venerata 
nell’omonima Abbazia (Luzzi), a Maria 

Santissima del Pettoruto (San Sosti), a 
Santa Maria della Grotta (Praia a Mare), 
a Santa Maria Achiropita (Rossano Ca-
labro) per la provincia di Cosenza; alla 
Madonna di Polsi (San Luca, Reggio 
Calabria), alla Madonna della Catena 
(Cassano allo Ionio, Dinami), alla Ma-
donna della Consolazione (Reggio Ca-
labria), per la provincia di Reggio Cala-
bria. Come non accennare alla ricchezza 
dell’antropologia delle feste popolari in 
Calabria con gli studi, ad esempio, di O. 
Cavalcanti, F. Faeta, V. Teti, per citarne 
solo pochi. L’esemplificazione potrebbe 
continuare a lungo, ma si supererebbe-
ro di molto i limiti necessariamente au-
toassegnati a questo scritto. Val la pena, 
piuttosto, domandarsi perché tanta sal-
dezza di forme religiose, che affondano 
le loro radici quasi sempre in epoche 
molto lontane? Sinteticamente, proprio 
perché si tratta di riti che festeggiano 
un significativo passaggio stagionale, 
in particolare l’arrivo della primavera. 
Nelle civiltà cerealicole, quale la nostra, 
il seme sepolto alla fine dell’autunno, si 
pone nel grembo della terra, ove germo-
glia, nel periodo invernale, per erompere 
poi all’inizio della primavera, presagio di 
vita e della sua, anche se oggettivamen-
te illusoria, vittoria sulla morte. Ancora 
una volta contro le insidie del tempo, 
contro le sue minacce alla vita dei sin-
goli e delle comunità, la festa offre un 
rassicurante quadro di protezione, in 
modo che si possa continuare a pensare 
alla propria esistenza come immortale e 
come una possibilità simbolica di inflig-
gere alla «Nemica» un perdurante scac-
co. Alla fine sarà questa a vincere, ma fa 
bene pensare che possa non essere così. 
Le feste ce lo ripetono; noi con le feste ce 
lo continuiamo a ripetere.

insidiedeltempoprotezionedellefeste «

ANCORA UN’IMMAGINE
DEL BUE DI SAN ZOPITO

IN OCCASIONE DEI FESTEGGIAMENTI
DI PENTECOSTE
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FESTIVAL
DELL’ETNOGRAFIA 
DEL TRENTINO

i è svolta presso il comples-
so monumentale della Pre-
positura agostiniana di San 
Michele, che ospita il Museo 

degli Usi e Costumi della Gente Trenti-
na, la 5° edizione del Festival dell’Etno-
grafia del Trentino (eTNo), un popola-
re evento primaverile che si pone sulla 
scia dei tanti festival tematici (Filoso-
fia, Letteratura, Matematica, Econo-
mia, ecc.) che animano da alcuni anni 
le piazze d’Italia. Certo, “Etnografia” è 
parola difficile e forse anche discutibi-
le per il suo richiamo a concetti ancora 
più ostici, che sono quelli dell’etnologia 
e dell’etnicità, ma basterà uno sguardo 
all’offerta di questo festival per trovarsi 
subito rassicurati: etnografia, in questo 
contesto, indica stenograficamente e in 
modo del tutto laico la cura e la pratica 
delle tradizioni popolari, la loro tutela 
e valorizzazione: attività nella quale il 

Trentino, con il suo grande Museo degli 
Usi e Costumi che si avvia (nel 2018) 
a celebrare i primi 50 anni di attività e 
con i suoi cento piccoli musei raccolti in 
una rete di fatto, può vantare in campo 
nazionale un piccolo primato. Nei due 
giorni del Festival, grazie ai contatti di 
questa rete a maglie strette, il Museo 
si anima delle proposte del territorio, 
con musica, balli e strumenti antichi, 
intrecci, arte figurativa, uova decora-
te, antiche stampe, feltro e velluti, for-
maggio e cereali, polenta, cinema e filò, 
semi, canapa e lana, antiche varietà di 
vino e olio, frutta, sciroppi, boschi e 
prati, mucche e capre, api, unguenti e 
folletti, leggende e giochi: una grande 
kermesse, interamente volontaria come 
un vero raduno, che coinvolge un centi-
naio di soggetti, facendo convergere in 
un unico luogo quanti sono impegnati 
sul territorio, con la didattica ambien-

tale, con la tutela del paesaggio, con la 
ricerca etnografica, con il decametro 
zero. 
Quest’anno l’inaugurazione, alla pre-
senza di alcune rappresentanze qualifi-
cate del Consiglio della Provincia Auto-
noma di Trento (Lucia Maestri, Walter 
Viola, Rodolfo Borga), e degli stati mag-
giori della FeCCRit (Federazione Circoli 
Culturali Ricreativi del Trentino, con 
Elio Srednik), della Federazione Cori 
del Trentino, della FITP (con il Consi-
gliere Luigi Scalas) e dell’Associazione 
Italiana Amici dei Mulini Storici, con i 
rappresentanti del Mulino Lentino di 
Nibbiano in Val Tidone, si apriva con gli 
squilli di tromba del Maestro Martino 
Nicolodi di Cembra, cui sono seguite la 
consegna al Museo di un pregevolissi-
mo violino di legno di melo di fattura 
popolare (nuova acquisizione) a cura 
del Maestro Francesco Iorio, la musica 

S
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de La Vecchia Mitraglia, che ha presen-
tato il suo nuovo CD, e la rappresen-
tazione di una fiaba classica, quella di 
Cianbolpin, il pastore dei Monti Pallidi, 
raccontata con le figure mobili di Rosa-
lia Capitanio. La mostra dei pregevoli 
disegni al tratto di Katia Moser, in val 
dei Mòcheni sulle orme di Šebesta e 
di Roswitha Asche, completava il pro-
gramma della mattinata, debitamente 
suggellata con la polenta della Valsuga-
na e il formaggio dell’Altopiano di Piné. 
A “volo di drone” percorriamo ronzan-
do chiostri, cortili, porticati e giardini, 
per cercare di catturare lo spirito della 
festa. C’è un laboratorio per impara-
re l’arte della decorazione delle uova 
“cimbre”, quelle della Grande Roga-
zione di Asiago. C’è il filò, con il caffè 
d’orzo, curato dal museo giudicariese 
“Par Ieri” di Stenico, ci sono i cereali nel 
Trentino, proposti da Goever, l’Associa-
zione cereali del Trentino, c’è la canapa 
della val di Fiemme, e la lana dei Lago-
rai, e “l’ingegno al femminile”, proposto 
da Soggetto Montagna Donna di Olle in 
Valsugana, e ancora filò, “nelle stalle di 
un tempo”, con il gruppo folkloristico 
“Vecchia Rendena”.
In modo strutturato, in collaborazione 
con il vicino Istituto Agrario (oggi Fon-
dazione Edmund Mach), si presentano 
le vecchie varietà viticole desunte dal-
la Carta viticola del Trentino (1950-
1962), e l’olio extravergine di oliva mo-
novarietale e il pan di molche dell’alto 
Garda trentino.
Poi c’è il cinema, naturalmente etnogra-
fico: il film vincitore del Premio Museo 
degli Usi e Costumi della Gente Trenti-
na al 64° Trento Film Festival (zBärg, 
film di Julia Tal, CH-D, 2015, 85’) e Alta 

scuola di Michele Trentini (Trotzdem, 
2016, 72’), su un esperimento di pluri-
classe elementare autogestita in val di 
Peio. 
Entriamo ora sotto gli archi del chio-
stro triangolare, e diamo uno sguar-
do ai laboratori. Innanzitutto, quelli 
dedicati all’agricoltura tradizionale, 
all’orto e all’alimentazione, curati da-
gli ecomusei del Trentino e da altre 
associazioni locali in diretta collabo-
razione con alcune aziende agricole, e 
che si annunciano così: cucinare con i 
prodotti del Trentino; salvare i semi e 
la biodiversità; i cereali minori; il succo 
e l’aceto di mela; marmellate e scirop-
pi; creme e cosmetici dalle erbe alpine; 
folletti, gufi, unguenti. Poi c’è il bosco, e 
il mondo pastorale: il sentiero didatti-
co di Malosco; una capra per amica; tin 
tin, suoni di lana. Seguono l’artigianato 
(l’intreccio dei setacci, il tornio; le stelle 
alpine di legno); l’abbigliamento (la tra-
dizione ladina del guant, l’abito). E poi 
la memoria: alla scoperta di una scuola 
perduta, con il Museo della scuola di 
Pergine; i giochi antichi dalla Valle dei 
Laghi e dalla Val dei Mòcheni; zónte a 
slinzolàr / “andiamo a slittare” con il 
Museo delle Gente di Carano; il sale di 
San Martino del Museo della Donna di 
Lasino, il Museo delle Arti e dei Saperi 
di Fai della Paganella. Tutto da toccare, 
da gustare, da imparare. 
A conclusione della giornata, canta 
nella grande càneva del Museo il Coro 
Trentino di Gardolo, nel contesto della 
candidatura per l’iscrizione nella Lista 
UNESCO del Patrimonio Culturale Im-
materiale dell’Umanità. 
La domenica si ricomincia da capo, ma 
con tanti soggetti nuovi e per il pranzo 

«

SI “BATTE LA PIGNA”:
LAVORAZIONE DEL BURRO
ALLA ZANGOLA A PISTONE:

GRUPPO FOLKLORISTICO DI CALDONAZZO

sanmicheleall’adigesanmicheleall’adige
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con la polenta carbonèra, che questa 
volta viene da Storo. Ci sono il Museo 
Navarini del Rame; il Museo della Musi-
ca di Roncegno; la Casa degli spaventa-
passeri presso il Mulino Angeli di Mar-
ter; il Museo della Malga di Caderzone 
Terme, i Vellutai della Città di Ala, le 
Corte de Tiezer, da Tesero, con la dimo-
strazione del lavaggio del fiorume. Ci 
sono le Leggende della val di Rabbi, il 
Mulino Ruatti, le poesie in lingua anau-
ne Ós dal Nós. Ancora laboratori, curati 
soprattutto dagli ecomusei. Anche oggi 
la gamma è molto ricca, ce n’è per tutti: 
l’arte delle antiche coltivazioni; giallo 
polenta; marmellate e giacovìn; le api e 
le loro case; macinacaffè; fiori di nuvola; 
il sentiero dei vecchi (e nuovi) mestieri; 
far ceste, gerle e craspe; intreccio di ce-
sti; filatura del lino; cardatura e filatura 
della lana; dal baco da seta alla pezza di 

velluto; manufatti in stoffa; angioletti e 
bamboline dalle foglie del mais; le erbe 
del cassetto e dell’armadio.
Suona il gruppo folkloristico di Caldo-
nazzo, ballano i piccoli lachè di Coredo 
e il gruppo folkloristico di Carano. Al 
posto d’onore, c’è un gruppo di ballo 
composto da polacchi che abitano nel 
Trentino, e che si chiama Jawor: in Po-
lonia, questo è il nome del sicomoro, 
l’albero degli innamorati. In mezzo al 
cortile del Museo, invece, è stato pian-
tato un tiglio, l’albero delle assemblee 
del popolo, che troviamo dappertutto 
sulle piazze della Boemia e della Ba-
viera. Date le premesse, dopo la nostra 
piccola Woodstock trentina di pace 
polenta e musica, c’è da augurarsi di ri-
trovarsi ancora in tanti, intorno a quel 
tiglio, nel vecchio convento di San Mi-
chele, per il Festival dell’Etnografia.

«

IL VESTITO TRADIZIONALE LADINO DETTO “GUANT”. 
ISTITUTO CULTRALE LADINO DI VIGO DI FASSA

I PICCOLI LACCHÈ DI COREDO (VAL DI NON)
NEL CORTILE DEL MUSEO DEGLI USI E COSTUMI 

DELLA GENTE TRENTINA (FOTO ANTONELLA MOTT)

IL GRUPPO DI DANZA ITALO-POLACCO “JAWOR” 
(FOTO DI ANTONELLA MOTT)

sanmicheleall’adigesanmicheleall’adige
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FUOCHI, ANGELI
E ARCANGELI
AI PIEDI DEL VESUVIO
di Domenica 
Borriello

n primavera, tra il sette e 
il dieci maggio, luminarie 
artistiche, angeli, arcan-
geli, giochi e spettacolari 

fuochi pirotecnici sono al centro di 
una intensa ritualità che la comunità 
di Ottaviano (NA) dedica al santo pa-
trono, Michele, l’arcangelo che guidò 
le schiere angeliche nella lotta contro  
gli angeli ribelli comandati da Lucife-
ro, annientandoli: quis ut deus! intimò 
Michele prima di punire Lucifero che 

aveva osato sfidare Dio con superbia. 
È per questo che San Michele in Oc-
cidente è tradizionalmente raffigu-
rato alato, giovane e bello, secondo 
un condiviso immaginario collettivo, 
ma anche  armato di scudo, elmo e 
spada, nell’atto di schiacciare Satana, 
ormai sovrastato dalle fiamme degli 
inferi. L’arcangelo Michele è, pertanto, 
comunemente indicato come il difen-
sore dell’anima dalle forze maligne e 
come mediatore tra il mondo dei vivi e 

quello dei morti, con la sua ricorrente 
presenza nelle grotte e  i culti a lui qui 
spesso dedicati. Ad Ottaviano la chiesa 
intitolata a san Michele sorge in cima 
ad un colle, un’area sacra già in epo-
ca romana, come sembrano attestare 
reperti archeologici salvati e custoditi 
ancora oggi nella Chiesa, più volte di-
strutta dalle più recenti eruzioni del 
Vesuvio (quella del 1906, in partico-
lare). In epoca bizantina il culto locale 
per l’arcangelo Michele sembra essere 

I

«

LA STATUA DI SAN MICHELE IN PROCESSIONE
CHE ATTENDE IL VOLO DEGLI ANGELI
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una realtà, come lascia supporre una 
lapide con iscrizione in greco, una sor-
ta di ex voto di ringraziamento al San-
to custodita in chiesa. L’otto maggio è 
il giorno della grande festa comunita-
ria con la processione dell’arcangelo 
Michele ’o piccirillo (il piccolo), ossia 
la statua lignea di fattura austriaca ac-
quistata presso un antiquario dal prin-
cipe di Ottajano Luigi de’ Medici quan-
do fu inviato al Congresso di Viena, in 
rappresentanza del re di Napoli, nel 
1815; la statua è più piccola rispetto 
ad un suo doppio settecentesco di più 
ampie dimensioni, Michele ‘o ruosso (il 
grande) collocato sull’Altare Maggiore 
della chiesa parrocchiale; con vistose 
e colorate piume sull’elmo Michele ‘o 
piccirillo si avvia processionalmente 
nelle vie del centro storico cittadino, 
secondo modalità ricorrenti in una 
festa patronale: presenza di numerosi 
confratelli (esponenti di quattro anti-
che confraternite), di molteplici sten-
dardi con pennacchi, delle autorità 
ecclesiastiche e civili, della banda pro-
veniente per lo più dai vicini comuni, 
ma talvolta anche da località della  
Puglia, e da una folta folla di devoti 
costipati nelle quattro piazze del cen-

tro storico da cui prendono il nome i 
rispettivi quartieri, presso i quali sono 
raccolte anche gran parte delle offerte 
elargite per finanziare l’evento: si trat-
ta dei quartieri Annunziata, Piediter-
ra, Mercato e San Giovanni. Ma per gli 
Ottavianesi, la festa di San Michele è 
anche e soprattutto il volo degli ange-
li, un’antica forma consolidata del te-
atro popolare che ad Ottaviano viene 
ripetuta ben quattro volte, ossia nel-
le quattro piazze dei corrispondenti 
quartieri: due bambini di età compre-
sa tra i sette e i dieci anni, da più gene-
razioni rigorosamente membri di una 
medesima famiglia, i Duraccio, hanno 
il privilegio di incontrare l’arcangelo 
Michele sospesi ad un cavo metallico 
con una carrucola (il carruocciolo) che 
consente loro di attraversare il centro 
di ciascuna piazza, sulla folla che atten-
de silenziosa. Indossano una lunga tu-
nica dal colore diverso, rosa e celeste, 
uno scudo a forma di cuore, un elmo 
con il pennacchio e una parrucca bion-
da e riccia. Tenendosi sottobraccio, i 
bambini percorrono la piazza a volo di 
uccello, fino ad arrestarsi, perpendi-
colarmente, al cospetto dell’arcangelo. 
È ora il momento di cantare l’inno de-

dicato a san Michele, per rievocare la 
sua impresa, esprimere l’orgoglio co-
munitario di averlo come protettore,  
implorare la sua speciale protezione 
o ringrazialo per i prodigi compiu-
ti nel corso dell’anno. Il volo è anche 
una potente occasione per acquisire o 
rafforzare il prestigio sociale: spetta ai 
due angeli pubblicizzare in piazza le 
offerte lasciate in dono da concittadini 
ed emigrati. Il volo degli angeli ha qui 
una antica tradizione rituale: era già 
praticato negli anni Sessanta dell’Ot-
tocento, quando, un’ordinanza della 
delegazione di Pubblica Sicurezza del 
mandamento di Ottaviano, con regola-
re atto protocollato il 4 maggio 1864, 
vietava il suo svolgersi per motivi di 
pubblica sicurezza ma consentiva la 
corsa dei cavalli come intrattenimento 
pomeridiano e la recita di un dramma 
sacro in tre atti, Il re delle fiamme, ov-
vero S. Michele Arcangelo, da rappre-
sentare in ricorrenza dell’otto maggio. 
La sacra rappresentazione su palco si 
è svolta assieme al volo fino agli anni 
Cinquanta del Novecento, in giorni 
separati, ed era affidata ad una com-
pagnia teatrale specializzata in rap-
presentazioni sacre proveniente dal 
comune vesuviano di Torre Annunzia-
ta. Il volo, con le strofette cantate dagli 
angeli, allora infarcite di espressioni 
dialettali e anacoluti, è sopravvissuto 
nel tempo a vari tentativi da parte del-
le autorità ecclesiastiche e civili volti a 
eliminarlo o ridimensionarlo riducen-
done l’esecuzione da quattro ad una: 
per emigrati e residenti, il volo non si 
tocca. Il volo è un’azione votiva che raf-
forza il rapporto con il sacro attraver-
so i bambini che, nella messa in scena, 

«

A SINISTRA:
ANGELI  IN VOLO CHE CANTANO

L’INNO ALL’ARCANGELO MICHELE

A DESTRA:
OTTAVIANO, 8 MAGGIO 2011

PIAZZA ANNUNZIATA
LA PREPARAZIONE DEL VOLO DEGLI ANGELI
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ricoprono una contemporanea doppia 
dimensione, umana e divina. Vincenzo 
Spera ha precisato a riguardo che il 
bambino assume qui il ruolo simboli-
co di mediatore di potenza, in quanto 
legato ancora ad una dimensione di 
soglia,  alieno dalle necessità e dagli 
stimoli degli adulti: il rischio corso da 
lui e dai familiari durante la messa in 
scena e gli spettatori che partecipano 
all’evento sono parte di un comporta-
mento devozionale necessario affin-
ché il sacrificio sia significativo e sia 
posta in evidenza la sacralità del gesto 
e dell’offerta. Ma la simulazione del 
volo non è solo un momento sacrale. È 
anche celebrazione dell’infanzia, della 
comunità che si rispecchia nei bam-
bini e con essi si rigenera, auspican-
do il suo positivo futuro; la macchina 
rituale del volo è ancora una potente 
vetrina per conservare prestigio, per 
ritagliarsi o per ribadire un ruolo nella 
comunità cristiana e sociale. 
Non è un caso che rappresentazioni 
sacre come il volo dell’angelo da solo, 
o in associazione con una messa in 
scena della lotta tra l’angelo e il dia-
volo, siano diffuse anche in altre lo-
calità della Campania tra il Lunedì in 
Albis e la prima domenica di ottobre, 
quando il ciclo produttivo della terra, 
come quello della vita umana, nasce, 
per poi apprestarsi a morire ma si ri-
propone nuovamente e ciclicamente. 
La leggenda di diffusione del culto lo-
cale per san Michele arcangelo e una 
ritualità viva fino ai primi decenni del 
Novecento rivelano aspetti legati alla 
tematica della fertilità ciclica del suo-
lo ma anche bisogni, storici pericoli di 
sopravvivenza per la comunità e rela-

zioni con l’area di culto micaelitica di 
ampia influenza storica, come quella 
garganica: si narra che una terribile 
siccità minacciava seriamente l’econo-
mia della comunità locale, basata sulla 
produzione di uva e di grano, quando 
inaspettatamente, carri colmi di fru-
mento giunsero dal Tavoliere delle 
Puglie in paese. Era stato acquistato 
da un giovane biondo che aveva ven-
duto il proprio anello per procurarsi il 
grano da spedire ad Ottaviano. Giunti 
in paese, coloro che avevano traspor-
tato il grano riconobbero nella locale 
statua di san Michele il giovane che lo 
aveva ordinato. La medesima statua, 
quella di Michele ‘o ruosso  attraver-
sava le campagne il 29 settembre per 
benedire la terra. In quella circostanza 
i contadini offrivano al santo grappoli 
di uva fragola e catalanesca per tra-
sformarla poi in vino; con il ricavato 
della vendita del vino si sostenevano, 
in parte, le spese per la festa dell’otto 
maggio. La festa di San Michele è an-
che la festa di un paesaggio sonoro in-
tenso, caratterizzato soprattutto dallo 
“scampanio dei sacri bronzi”,  dagli 
applausi ripetuti, dai concerti bandi-
stici e di musica leggera ma, ancor più, 

dallo scoppio assordante e prolungato 
dei fuochi d’artificio che precedono 
l’avvio della processione, fanno segui-
to a  ciascun volo nelle piazze e, an-
cora,  intrattengono gli spettatori nel 
corso del notturno spettacolo di fine 
festa, come sorta di contrapposta po-
sitività da esibire contro un pericolo 
reale da esorcizzare, perché più vol-
te subito da una comunità posta alle 
pendici del Vesuvio, sempre pronto a 
risvegliarsi.
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a festa di San Pardo a Larino 
è una delle più antiche d’Ita-
lia. La storia sacra di fonda-
zione del culto fa riferimento 

alla traslazione delle reliquie del Vescovo 
di origine greca Pardo, vissuto presumi-
bilmente intorno al IV sec., le cui spoglie 
erano state sepolte a Lucera. Da qui i sa-
cri resti del corpo santo si dice venissero 
trafugati dalla comunità dei larinesi, in 
risposta a loro volta al furto delle reliquie 
dei loro Santi Martiri, Primiano, Firmiano 
e Casto. Tale traslazione, avvenuta secon-
do la leggenda, a bordo di un carro trai-
nato da buoi, risalirebbe dunque all’842, 
anno nel quale si sostiene abbia avuto 
inizio l’usanza della processione e della 
competizione che, fino al 1842 – secondo 
alcuni documenti storici – stabiliva l’or-
dine processionale dei carri di famiglia 
e l’onore del primo vincitore di portare 
il busto del Santo. Oggi la processione, 
dopo i decenni del Novecento in cui a 
causa della cospicua emigrazione e della 
progressiva laicizzazione della colletti-
vità in cui i carri si erano ridotti a poche 
decine, si presenta come un colossale ce-
rimoniale in cui ben 126 carri trainati da 
vacche e buoi – e solo più marginalmente 

da pecore e capre. 
Il recente lavoro di Letizia Bindi che qui 
viene recensito restituisce quattro anni 
di indagine etnografica svolta nel quadro 
più complessivo di una ricerca sulle Car-
resi del Basso Molise insieme con Katia 
Ballacchino. Oltre a ricostruire puntual-
mente la profondità storica del campo et-
nografico: la documentazione di archivio, 
l’intreccio tra storiografia e agiografia, tra 
dati certi e narrative devozionali, l’indagi-
ne si sofferma, come è ovvio, sulle forme 
del cerimoniale, sui significati condivisi, 
simbolici, pratici dell’orizzonte festivo. 
Ricostruisce con puntualità lo svolgersi 
di un rituale complesso, articolato in tre 
giorni di festeggiamenti (ormai quattro, 
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di Maria Margherita 
Satta

Il recente lavoro di Letizia Bindi, 
che qui viene recensito, restituisce 
quattro anni di indagine etnografica 
svolta nel quadro più complessivo di 
una ricerca sulle Carresi del Basso 
Molise.
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dinamiche profonde, i segreti e le emozio-
ni che muovono la comunità di pratica fe-
stiva nel suo complesso. Metodologia per 
certi versi controversa e dibattuta; infatti, 
essa ha permesso di accedere a momenti 
e particolari del cerimoniale altrimenti 
sfuggenti o troppo riposti per essere col-
ti e in tal senso fornisce un supplemento 
informativo che pure deve essere debita-
mente analizzato e messo in discussione 
dall’antropologo. Al tempo stesso l’encli-
quage permette di entrare nella specifica 
scansione dei tempi, dei modi, dei criteri 
estetici ed etici che animano il rituale, 
L’analisi della spazialità, della relazione 
tra festa e territorio, tra sistema cerimo-
niale e composizione socio-economica 

quasi, in un percorso di progressiva di-
latazione del cerimoniale che è possibile 
riscontrare anche in molti altri ambiti et-
nografici), ma che in realtà occupa buona 
parte della vita delle famiglie durante il 
corso di tutto l’anno: attraverso la realiz-
zazione e preparazione dei fiori di carta 
crespa, dei tessuti e altri oggetti neces-
sari all’allestimento dei carri, della doma 
degli animali che si svolge nei mesi che 
precedono la processione, nello svolgersi 
di riunioni organizzative e logistiche che 
accompagnano la vita della Pia Associa-
zione Carrieri per tutto l’anno.
Al di là delle specifiche significazioni del-
la festa per la comunità locale, che pure 
il testo puntualmente ripercorre, ci sem-

bra qui necessario puntualizzare alcuni 
aspetti di quest’opera che hanno valore 
e intrecciano dibattiti più ambiti nell’am-
bito delle discipline demo-etno-antro-
pologiche e più in generale delle scienze 
sociali.
In primo luogo quello metodologico che 
vede le due antropologhe che hanno 
condotto le indagini svolgere la loro ri-
cerca presso alcune famiglie in particolar 
modo, seguendo quella che Jean-Pierre 
Olivier de Sardan ha definito la scelta 
dell’encliquage: una metodologia che 
prevede l’ingresso dell’etnografo in una 
clique, ovvero in un sottogruppo specifico 
della comunità che esso va studiando, per 
poter comprendere in modo più intimo le 
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delle famiglie, il loro aumentare nel tem-
po come segno di una virata personali-
stica e per certi versi spettacolarizzante 
della festa conducono, inoltre, l’autrice 
a una riflessione profonda sui sistemi di 
restituzione e interazione tra comunità 
di pratica e osservatore/ricercatore, ma 
anche tra comunità e istituzioni sul terri-
torio relativamente ai temi della patrimo-
nializzazione dell’immateriale e alle sue 
più recenti codifiche e sviluppi.
Un aspetto di grande interesse è rappre-
sentato, come spesso accade, dalle con-
troversie che sul campo si sono andate 
sviluppando relativamente all’ordine 
processionale e ai regolamenti che pre-
siedono all’organizzazione interna della 
festa. In questi episodi e contesti emerge 
con grande evidenza la spinta ancora for-
te di carattere competitivo presente nel 
cerimoniale – competizione per occupare 
posizioni di preminenza, ma anche com-
petizione implicita di tipo estetico, meno 
codificata, ma non per questo meno im-
portante – che sono segni del perdurare 
di una grande vitalità di queste pratiche 
festive come agenti organizzatori e conte-
nitori di senso per le comunità. 
Analogamente nelle frequenti polemiche 
e narrative contrapposte tra nostalgici 
cantori del passato e giovani innovatori 
del cerimoniale si coglie e si articola un 
altro ordine di rapporti importante all’o-
pera nella cornice rituale: quello tra ge-
nerazioni e forme della rappresentazione 
del festivo di natura diversa, così come 
sicuramente perdura una differenziazio-
ne di carattere socio-economico nell’idea 
stessa del cerimoniale e delle sue valenze.
Un tema forte è quello delle narrative e 
delle rappresentazioni, come si è detto. 
Il lavoro di ricognizione e indagine etno-

grafica è stato svolto anche attraverso un 
uso sistematico della video-documenta-
zione e parte dell’osservazione si è anche 
appuntata sulle rappresentazioni del fe-
stivo che sono state fornite nel tempo dai 
media locali (archivi fotografici, televisio-
ni locali, documentaristica dedicata). L’in-
sistenza sulla ridondanza numerica, sulla 
ricchezza estetica e sugli aspetti perfor-
mativi ha guidato parte dell’osservazione 
critica. Accanto a questa una serie di cri-
teri interni legati alla valutazione di com-
portamenti minuti, di dettagli e specifici 
aspetti che costituiscono la dimensione 
più intima del cerimoniale come tratto 
costitutivo dell’appartenenza alla comu-
nità locale. 
Sin dal titolo, infine, e dall’efficace, qua-
si didascalica immagine di copertina, 
emerge con forza un tema che attraversa 
più complessivamente l’intera indagine 
svolta da Bindi e Ballacchino nell’area 
di Carrese basso-molisana: la relazione 
tra uomini e animali come uno dei tratti 
identificanti e caratterizzanti le celebra-
zioni del sacro e della comunità in questi 
territori. Il rapporto quasi familiare che 
ancora oggi molte famiglie intrattengono 
con le vacche o i buoi impiegati durante 
la processione, l’idea stessa che l’anima-
le accompagni e sia centrale nello svol-
gimento del cerimoniale – quando non 
addirittura sia esso stesso, o lo sia stato 
in passato, protagonista della competi-
zione rituale (come nel caso delle Corse 
dei Carri su cui a breve Bindi insieme 
con Ballacchino pubblicherà la seconda 
parte di questa etnografia) – testimonia 
di una centralità degli animali e dei bo-
vini, in particolar modo, nell’universo 
rappresentativo e significativo di queste 
comunità e si intreccia con innumere-

voli riverberi iconografici, ma anche con 
le condizioni materiali di vita che fino a 
pochi decenni fa hanno caratterizzato 
l’area rurale basso-molisana e ancora con 
l’assetto di un territorio così fortemente 
segnato anche sul piano paesaggistico 
dal pastoralismo tradizionale, dalla tran-
sumanza e dalla relativa rete tratturale 
che non a caso portava stagionalmente 
gli animali dall’Abruzzo verso la Puglia  
attraversando il Molise, seguendo le vie 
degli antichi pellegrinaggi garganici e del-
la Francigena.
La festa - ove servisse ancora tornare e 
chiosare con nuove evidenze etnografi-
chequesto aspetto – torna a rappresen-
tare in questo lavoro lo scenario su cui 
la comunità si rappresenta e si articola, 
dove trovano forma le sue suddivisioni 
interne, dove si strutturano e si mettono 
in scena i propri poteri: uno straordinario 
e potente affresco, dinamico e continua-
mente in mutazione della collettività che 
nel cerimoniale rinnova annualmente 
l’occasione per raccontarsi a se stessa e 
al mondo.

«
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’etnologo dell’800 Giusep-
pe Pitrè e più recentemen-
te Valerio Petrarca1 si sono 
occupati della tradizione e 

della devozione dei palermitani per la 
santa eremita Rosalia; in particolare Pi-
trè così descrive la processione delle re-
liquie ritrovate il 15 luglio 1624: «Al loro 
passaggio il male si alleggeriva, diventa-
va meno intenso, perdeva la sua gravità. 
Palermo, in breve, fu libera, e, in attestato 
di riconoscenza a tanto beneficio, si votò 
a lei, celebrando in suo onore feste annua-
li che ricordassero i giorni della liberazio-
ne. La grotta del Pellegrino divenne San-

tuario, ove la pietà d’ogni buon devoto si 
ridusse a venerare la squisita immagine 
della Patrona»2.
La realizzazione della 393° edizione 
del Festino di Santa Rosalia è stata at-
tesa con ansia dalle decine di migliaia 
di palermitani e turisti che si sono pre-
stati a fare da cornice ad uno spettacolo 
che anche quest’anno non ha deluso le 
aspettative. Sei giorni di intensi festeg-
giamenti realizzati dal 10 al 15 luglio, 
progettati e realizzati dalla società Aga-
ve spettacoli, aggiudicataria dell’avviso 
pubblico del Comune di Palermo, con 
la direzione artistica dell’attore Lollo 

Franco. La giornata clou del 14 ha visto il 
Cassaro, la strada più arcaica di Palermo 
che oggi si chiama Corso Vittorio Ema-
nuele II, trasformato già dal pomeriggio 
in un fiume di persone. La manifestazio-
ne è iniziata con lo spettacolo “Palermo 
è Rosalia, Rosalia è Palermo”, realizzato 
nel Piano di Palazzo Reale e ispirato alla 
storia di Rosalia, che ha ripercorso le vi-
cende della Santa e della liberazione di 
Palermo dalla peste: una favola in mu-
sica, con cenni storici e testimonianze 
intessute fra la memoria e la tradizione 
del “Cunto”; un impasto interessante di 
musica colta e popolare, ricco di forti ed 

L
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intense suggestioni di grande influsso 
mediatico. A interpretare la Santuzza è 
stata la giovane e bella attrice palermita-
na Roberta Azzarone che, vestita di bian-
co, con un corpetto azzurro, un giglio fra 
le mani e una variegata corona sul capo, 
ha affascinato la platea dei presenti. Uno 
spettacolo che si può definire “tra terra 
e cielo”, con azioni scenografiche, effetti 
speciali e allestimenti volteggianti che 
hanno interessato il numeroso pubblico 
presente.
Dopo lo spettacolo è partito il corteo 
verso la Cattedrale, trasformata in te-
atro con fontane danzanti colorate e 
giochi d’acqua, magnificato col simbolo 
per eccellenza della sfilata: il carro di 
Santa Rosalia, un’arca bianca su un mare 
di petali di rose, con al centro la statua 
della Santuzza, bellissima, alta due metri 
e settanta centimetri, movimentato da 
giovani volontari di tutte le comunità pa-
lermitane. A realizzare il carro, i ragazzi 
del liceo artistico Catalano, supportati 
dai loro professori. Il momento più forte 
è stato ai Quattro Canti, come è noto una 
piazza ottagonale all’incrocio dei due 
principali assi viari di Palermo, la Via 
Maqueda e il Cassaro, dove palermitani 
e visitatori hanno potuto ammirare un 
grande globo sospeso in aria, dal quale 
si sono calati alcuni acrobati che hanno 
dato vita a una danza volante. Poi, l’ar-
civescovo metropolita di Palermo Corra-
do Lorefice e il sindaco Leoluca Orlando 
sono saliti sopra l’arca. Quest’ultimo, 
dopo il tradizionale omaggio floreale 
alla Santa, ha urlato il tradizionale “Viva 
Palermo e Santa Rosalia”, sotto una piog-
gia di petali rossi. Per la Santuzza è stato 
il 393° trionfo sulla peste, ormai consi-
derata soltanto sul piano simbolico.

A tarda ora, poi, il carro ha fatto tappa 
a Piazza Marina, dove è stato possibile 
assistere ad uno spettacolo di danza con 
il fuoco. Infine, qualche istante prima 
dell’una di notte, l’arca è giunta a Porta 
Felice, con le sue mura trasformate in 
un grande schermo a cielo aperto per 
la proiezione di un cartone animato sul-
la storia di Santa Rosalia e di un video 
mapping che ha delineato ancora di più 
la bellezza della Porta; al passaggio, la 
Santuzza era accompagnata da una ca-
scata di petali e dal lancio di palloncini. 
I fuochi d’artificio al Foro Italico hanno 
chiuso gli eventi collaterali organizzate 
per l’edizione 2017 del Festino di Santa 
Rosalia.
La giornata conclusiva del 15 luglio è sta-
ta interamente dedicata allo svolgimen-
to del programma religioso del Festino. 
In mattinata, nella Cattedrale ha avuto 
luogo la santa messa pontificale presie-
duta dall’arcivescovo mons. Lorefice e 
dedicata alla solennità del ritrovamento 
delle reliquie di Santa Rosalia. Alle 19:00 
si è svolta per le vie cittadine la solenne 
processione dell’urna contenente le sa-
cre reliquie della Santa. I festeggiamenti 
sono stati conclusi alle 22:30 con uno 
spettacolo pirotecnico nel sagrato della 
cattedrale.
Fra gli eventi ufficiali inseriti nel cartel-
lone del 393° Festino di Santa Rosalia, 
sono anche da citare le esibizioni folklo-
riche con balli e canti siciliani presentate 
nelle varie giornate da alcune formazio-
ni della F.I.T.P., che hanno ottenuto mol-
teplici apprezzamenti e il gradimento da 
parte del numeroso pubblico presente 
nelle diverse piazze. Gli spettacoli sono 
stati realizzati dal Gruppo folk “Kore” 
(Piazza Marina, 10 luglio), dal “Gruppo 

folk della cordella” (Piazza Marina, 11 
luglio) e dal Gruppo di canti, musiche e 
balli della cultura etnica siciliana “I Ca-
riddi” (Piazza Bologni 13 luglio); questo 
gruppo ha presentato lo spettacolo po-
polare e musicale “Colapesce”, ispirato 
all’omonima leggenda del giovane eroe 
siciliano che col suo gesto salvò l’isola da 
sicuro affondamento; l’esempio simbo-
lico rappresentato in questo spettacolo 
vuole essere un invito ai giovani affinché 
tutti possano essere Colapesce, decisi 
ad impegnarsi per conseguire un pron-
to riscatto, affinché la Sicilia, gravata da 
inutili carichi e fardelli legati alle difficol-
tà sociali ed economiche del presente, 
possa evitare l’affondamento, trovando 
i valori più autentici per guardare con 
orgoglio al proprio futuro.
Affrontare brevemente l’agiografia di 
Santa Rosalia non è facile. Secondo gli 
agiografi la Santuzza visse a Palermo 
tra il 1130 ed il 11703, durante il Regno 
di Sicilia di Guglielmo I. L’unica notizia, 
raccolta dall’insigne storico siracusano 
Ottavio Gaetani (+ 1620), riporta che fu 
“ancilla”, ossia dama di compagnia della 
regina Margherita, sposa dal 1149 del re 
Guglielmo I, detto il Malo (+ 1166)4.
Per questo suo particolare ruolo sociale 
Rosalia fu spettatrice di numerosi avve-
nimenti della Corte, fra i quali gli intri-
ghi. Per esempio, nel 1161 assistette al 
saccheggio della reggia e della tempo-
ranea cattura del Re e dell’uccisione del 
piccolo erede Ruggero. Fu probabilmen-
te dopo questo triste avvenimento che 
Rosalia chiese di essere lasciata libera, 
per soddisfare il suo desiderio di vita 
monastica.
La tradizione vuole che, abbandonata la 
casa paterna, accede all’ordine delle mo-
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nache basiliane, scegliendo la vita ere-
mitica e vivendo, per circa 12 anni, pres-
so una piccola cavità carsica che si trova 
ora incorporata nell’eremo a lei dedicato 
nel bosco della Quisquina, oltre Bivona, 
a mezza costa di un dirupo di circa 900 
mt. che domina la necropoli di Realtavil-
la (AG). Ad avvalorare questa tradizione 
esiste un’iscrizione trovata il 24 agosto 
1624 sulla parete destra dell’ingresso 
della piccola grotta: «Ego Rosalia Sini-
baldi Quisquine, et Rosarum Domini, filia 
amore D.ni mei Jesu Cristi in hoc antro ha-
bitari decrevi»5. Ma l’insicurezza di quel 
luogo, le suggerì di ritornare nella sua 
Palermo, trasferendosi presso l’antica 
chiesetta bizantina esistente nell’attuale 
atrio che introduce alla grotta del San-
tuario di Monte Pellegrino6. Qui Rosalia 
occupava il suo tempo nella lettura della 
“Parola di Dio”, consacrata alla castità, 
alla povertà e all’obbedienza al suo arci-
vescovo Gualtiero II, come riferisce P. Vi-
tale: «Crocefiggendosi senza compassio-
ne di Astanti nella Grotta del Pellegrino, 
con la vicinanza delle delizie di Palermo, 
che si cangiarono in pene all’Esule inno-
cente; con l’altezza cospicua del proprio 
Palazzo, con la passione de’ prossimi af-
flitti e qui dopo estenuata in puro spiri-
to la vita, in un deliquio di santo amore 
stretta al suo Crocifisso spirò, restando le 
Reliquie ignote per cinque secoli»7.
Nell’esercizio mistico di Rosalia dell’e-
remo del Monte Pellegrino, confluirono, 
se non le forme esteriori, i principi della 
spiritualità occidentale, sebbene lei ap-
partenesse ad un ordine di osservanza 
orientale. E fu qui che probabilmente il 
4 settembre 1170 morì con fama di san-
tità, tra il compianto di una grande folla 
salita dalla città; quindi le fu data sepol-

tura nella grande grotta contigua8 e il 
luogo fu poi dimenticato.
Dopo il rinvenimento dei resti mortali di 
Santa Rosalia nel luglio 1624, nella grot-
ta del Monte Pellegrino, fu il Cardinale 
Giannettino Doria, Arcivescovo dell’Ar-
cidiocesi di Palermo, che, rispecchian-
do la mentalità di quel periodo, accolse 
“l’invenzione delle sacre ossa di Santa 
Rosalia”9. A tale proposito Padre Ignazio 
Mancusi, della Compagnia di Gesù, nel 
1704 scriveva: «Il Cardinale adunque, 
convocata la nobiltà e Senato di Palermo, 
secondo la maniera prescritta da’ sacri 
canoni, dichiarò quell’essere le vere ossa 
della loro Santa cittadina. Poi colle sue 
proprie mani consegnò in lor potere di 
parte in parte il Corpo di S. Rosalia; che 
per allora non essendo spedita quell’arca 
maestosissima di 1750 libre di fino argen-
to, dove al presente si custodisce, fu in una 
Cassetta di velluto trinato d’oro, e questa 
in un’altra piccola d’argento, collocato»10.
La devozione alla Santuzza si diffuse ve-
locemente e si espresse con un fiorire 
di opere dedicate alla Vergine eremita, 
realizzate nei più svariati materiali e in 
tutte le forme artistiche. I più importanti 
incisori, pittori, scultori furono chiamati 
a celebrare la Santa con le loro opere, e 
tra queste, molte di squisita fattura, le-
gate alla cultura popolare. Il Senato di 
Palermo, dopo “l’invenzione delle sacre 
ossa”, donò a diverse personalità signi-
ficative opere d’arte raffiguranti Santa 
Rosalia, tra cui pregevoli reliquiari11 di 
corallo, elemento colmo di virtù apotro-
paiche, adatto a scacciare le forze male-
fiche e che bene si adatta alle capacità 
della Santa Vergine, che allontanò da sé 
il demonio e, per intercessione divina, 
sconfisse la peste liberando la sua città12.

1.	 V. Petrarca, Di Santa Rosalia Vergine Palermi-
tana, Sellerio, Palermo, 1988.

2.	 G. Pitrè, Feste patronali in Sicilia, Biblioteca 
delle tradizioni popolari siciliane, Vol. 20, p. 6, 
1897.

3.	 Nella lapide fuori dal Santuario di Monte Pelle-
grino è scritto che morì nel 1160 ma da ricer-
che più recenti sembra essere morta intorno al 
1170.

4.	 Cfr. P. Collura, La vita di Santa Rosalia, in M.C. 
Di Natale, S. Rosalia Patriae Servatrici, ed. Cat-
tedrale di Palermo, 1994.

5.	 «Io Rosalia figlia di Sinibaldo di Quisquina delle 
Rose per amore del mio Signore Gesù Cristo de-
cisi di abitare in questa grotta».

6.	 Cfr. P. Collura, Santa Rosalia fiore della stirpe 
normanna, in M.C. Di Natale, Santa Rosalia 
nelle arti decorative, Introduzione di A. Buttit-
ta, con contributi di P. Collura e M.C. Ruggieri 
Tricoli, Archivio Fotografico delle Arti Minori in 
Sicilia, Palermo, 1991, pp. 10-11.

7.	 P. Vitale, Il secolo d’ oro aperto a Palermo dalla 
preziosissima invenzione di S. Rosalia Vergine 
palermitana manifestato nella più che splendi-
da solennità, «Presso li 15 luglio dell’anno 1724 
in cui si compisce il centenajo dal miracoloso ri-
trovamento delle Sacre Reliquie, Palermo MDC-
CXXIV», Presso Antonino Epiro e ristampata nel 
1824 da Gio. Battista Giordano, pp.6-7.

8.	 Cfr. M.C. Di Natale, Santa Rosalia nelle arti de-
corative, Cit., pp. 11-12.

9.	 Cfr. M.C. Di Natale, Maurizio Vitella, Il Tesoro 
della Cattedrale di Palermo, saggio introdutti-
vo Lina Bellanca e Guido Meli, Flaccovio Edito-
re, Palermo, 2001, pp. 67-68.

10.	A.I. Mancusi, Istoria dell’ammirabile vita di S. 
Rosalia vergine romita palermitana, Palermo 
1704, pp. 198-199.

11.	Cfr. M.C. Di Natale, Il corallo apotropaico e la 
Santa Patrona, in Santa Rosalia nelle arti deco-
rative, Cit., pp. 16-25.

12.	Ibidem, pp. 52-60.
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DEL GRUPPO FOLK “I CARIDDI”, DI MESSINA
(FOTO AGAVE)



luglio/agosto 2017 ● 29

ipalimosani è un paese sito 
a circa 7 km. da Campobas-
so nel quale, come in tutta 
l’area, già in epoca molto 

antica erano riscontrabili degli inse-
diamenti sannitici. Sorse come agglo-
merato urbano medievale a causa della 
migrazione degli abitanti di Limosano, 
altro paese vicino, che si rifugiarono 
nell’area per difendersi dalle scorre-
rie di guerra intorno all’anno Mille. Il 
costone di arenaria che caratterizza il 
sito, declinante verso il vallone dell’In-
gotte sulla destra del fiume Biferno, 
ne rappresentò, infatti, in origine l’e-
lemento di sicurezza e di protezione. 
Il primo documento certo inerente il 
paese risale al 1039. Si tratta della Per-
gamena Montaganese in cui si ratifica-
va la concessione da parte dei Principi 
di Benevento a forestieri e abitanti di 
Montagano di questa porzione di ter-
ritori facendo esplicito riferimento al 
territorio di Ripae. Il paese passò quindi 
per diverse dinastie nobiliari tra XVI e 
XVII secolo, molte delle quali pare che 
governarono la comunità con grande 
violenza e protervia, alimentando pro-
fonde distinzioni tra i ceti sociali e giun-
gendo a determinare un vero e proprio 
fenomeno di brigantaggio. Verso la fine 

Il primo documento certo inerente il 
paese risale al 1039 d.C.
Si tratta della “Pergamena Muntaga-
nese” in cui si ratificava la concessio-
ne da parte dei Principi di Beneven-
to a forestieri e abitanti di Montagano 
di questa porzione di territorio.

di Letizia Bindi

R

IL PALIO
DELLE QUERCIGLIOLE
A RIPALIMOSANI (CB)

paliodellequercigliolepaliodellequercigliole
«

LA LOCANDINA DEL 214° PALIO
DELLE QUERCIGLIOLE
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domenica di luglio i devoti si recano a 
piedi da Ripalimosani e dai borghi limi-
trofi alla chiesa, in località Quercigliole, 
con un itinerario di circa due chilome-
tri, per accompagnare in processione 
la Statua della Madonna della Neve 
fino alla Chiesa parrocchiale dedicata 
all’Assunta, per essere qui esposta alla 
venerazione dei fedeli. L’11 agosto la 
Statua della Madonna della Neve viene 
riaccompagnata dallo stesso corteo nel 
luogo dove sorge la cappella nella qua-
le troverà di fatto la sua conclusione il 
Palio dell’indomani. Il 12 agosto, giorno 
della festa, numerosi ripesi affollano 
la collina dove sorge la chiesa per la 
scampagnata che si svolge in attesa del-
la corsa dei cavalli che si terrà nel po-
meriggio. Negli ultimi anni l’alternanza 
processionale – discesa dalle Querci-
gliole verso la Chiesa madre e ritorno – 
è stata per coì dire ‘turbata’ dalla chiu-
sura della Chiesa parrocchiale dedicata 
alla Maria Vergine Assunta che ha su-
bito danneggiamenti dovuti probabil-
mente ad assestamenti tellurici ed è 
stata chiusa per ragioni di sicurezza. La 
statua viene comunque portata al cen-

del XIX secolo il paese beneficiò di una 
tranquilla situazione anche a livello 
economico e nel complesso tra Sette-
cento e Novecento il paese si arricchì di 
numerosi monumenti e patrimoni arti-
stici di rilievo. 
Tra gli eventi che caratterizzano la vita 
della comunità, il “Palio delle Querci-
gliole”, che si svolge il 12 agosto, è una 
corsa a cavallo che parte dal vicino trat-
turo in Contrada Quercigliole e, prose-
guendo per circa un chilometro, arriva 
alla Cappella della Madonna della Neve. 
Le origini del cerimoniale sono ancora 
poco definite per quanto vi siano alcuni 
storici locali che hanno cercato di ap-
profondire la storia del Palio. Tra i pri-
mi documenti certi che fanno esplicita 
menzione del cerimoniale c’è un mani-
festo del 1907 che celebra il centena-
rio della Corsa, ma vi sono documenti 
ritrovati presso la Biblioteca dei Frati 
Cappuccini della Chiesa “Sacro Cuore” 
di Campobasso, che farebbe risalire il 
palio nel 1765 e persino un documento 
che riporterebbe le origini del Palio al 
1743. 
La corsa si svolge su un’area pianeg-

paliodellequercigliolepaliodellequercigliole

giante che corre lungo il tratturo e l’ul-
tima parte del percorso, che è in salita, 
si svolge come corsa a eliminazione. 
Come in altri Palii i cavalieri montano a 
pelo e rappresentano le sei Contrade in 
cui è diviso il paese. Le contrade sfidan-
dosi nella competizione rituale a caval-
losi contendono il privilegio di entrare 
nella cappella della Madonna. Il caval-
lo e il cavaliere vincitore sono, infatti, 
ammessi ad entrare nell’edificio sacro, 
dopo aver ricevuto le congratulazioni 
della giuria. Il cavallo, debitamente sol-
lecitato con il frustino sul garrese, viene 
fatto quindi inginocchiare dinanzi all’i-
cona della Madonna della Neve.
Il Palio, tuttavia, non è che il culmine 
di un cerimoniale legato alla devozio-
ne mariana che attraversa i mesi estivi 
della comunità ripese, anche se oggi la 
partecipazione a queste parti più stret-
tamente devozionali del rituale è molto 
ridotta e limitata alle donne che mag-
giormente partecipano alla vita della 
Chiesa locale o che per tradizione fami-
liare hanno particolare devozione per 
la Madonna delle Quercigliole, come 
da tutti è chiamata. All’alba della prima 
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tro del paese, nella adiacente Chiesa di 
San Giacomo e da lì riportata alla Cap-
pella delle Quercigliole l’11 di Luglio. 
Parte della popolazione devota tuttavia 
lamenta questa situazione e utilizza la 
variazione nello schema cerimoniale 
per additare la gravità di un paese che 
vede la sua Chiesa madre chiusa da tre 
anni senza che si sappia quando e se sa-
ranno avviati i lavori di restauro e risi-
stemazione della stessa. 
Nel Palio delle Quercigliole si sfidano 
le sei contrade in cui è stato suddiviso 
il paese: Villaggi, Castello, Santa Lucia, 
San Rocco, Piazza, Morgione. Si trat-
ta tuttavia di una risistemazione delle 
componenti e delle contrade cittadine 
tardiva, approntata intorno agli anni 
Settanta del Novecento, ad opera di al-
cuni studiosi di storia locale impegnati 
nell’opera di valorizzazione e rivitaliz-
zazione delle tradizioni locali. Presu-
mibilmente, infatti, in origine a sfidarsi 
erano i rappresentanti delle famiglie 
più in vista della comunità.
Oggi il cerimoniale registra la parte-
cipazione essenzialmente di fantini 
professionisti provenienti dai vicini 
ippodromi di Agnano e Corridonia e di 
cavalli allevati per lo più da proprieta-
ri campani o del Basso Molise, in mol-
ti casi legati al circuito delle Carresi, le 
competizioni di carri trainati da buoi e 
sospinti da cavalli che tanto caratteriz-
zano l’area frentana. Questo denota un 
distacco progressivo della comunità lo-
cale rispetto ai saperi e alle pratiche che 
caratterizzavano il sistema festivo ed è 
probabilmente all’origine anche di un 
minore coinvolgimento nella festa.
Il Palio non è stato oggetto negli ulti-
mi anni di alcuna polemica animalista, 

come invece è accaduto per altre com-
petizioni rituali che vedono coinvolti 
equidi. Ciò è dovuto probabilmente al 
fatto che il percorso è interamente su 
strada sterrata, di breve durata e con-
dotto a velocità molto contenute. Si 
svolge altresì lungo il percorso trattura-
le che è di per sé. 
Per i Ripesi rappresenta oggiun’occa-
sione per la scampagnata che precede 
lo svolgimento del Palio durante la qua-
le consumano cibi tipici del regime fe-
stivo. In molti nel paese ritengono che 
vi sia eccessiva separatezza ormai tra 
la popolazione locale e i professionisti 
che danno vita al Palio, quasi a segna-
lare una progressiva spettacolarizza-
zione dello stesso e distanziamento 
rispetto al vissuto reale della comunità, 
il che avrebbe determinato negli ultimi 
anni una partecipazione più tiepida al 
sistema festivo in questione in favore 
di altri appuntamenti del calendario ce-
rimoniale paesano come ad esempio la 
Mascherata di Carnevale. Tuttavia negli 
ultimi anni una gestione rinnovata, in 
larga parte affidata a un Comitato Festa 
composto per un certo periodo quasi 
esclusivamente da donne e più recente-
mente da giovani, sembra aprire a una 
rivitalizzazione del sistema festivo con 
una ‘tifoseria’ contradaiola più accesa, 
specie tra i giovani, e il progetto, sempre 
più concreto di tornare a organizzare la 
festa attraverso risorse interamente lo-
cali, allevando cioè i cavalli nelle contra-
de e con cavalieri locali. Questo potreb-
be rinnovare, in effetti, il patto che lega 
storicamente questa festa all’identità 
ripese, ma ad oggi sembra rimanere an-
cora un progetto enunciato e auspicato 
più che una prospettiva concreta.
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LA FESTA
DELLA MADONNA
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A NAPOLI

’ORIGINE DEL CULTO
DELLA MADONNA
DEL CARMINE
L’eziologia mitica della festa 

della Madonna del Carmine è consegna-
ta alle leggende di fondazione legate alla 
Mamma d’‘o Carmene. Secondo la tra-
dizione il 16 luglio del 1251 la Vergine 
apparve a Simone Stock e gli donò uno 
scapolare, dicendo: Prendi, o figlio dilet-
tissimo, questo Scapolare del tuo Ordine, 
segno distintivo della mia Confraternita. 
Ecco un segno di salute, di salvezza nei pe-
ricoli, di alleanza e di pace con voi in sem-
piterno. Chi morrà vestito di questo abito, 
non soffrirà il fuoco eterno. Questo parti-
colare giustifica il legame tra la Vergine e 
l’Ordine e legittima l’opera di mediazio-
ne, di protezione e di guida della Madon-
na che diventa colei che libera i confra-
telli dalla sofferenza e dal “fuoco eterno”. 
Quasi un secolo dopo, la leggenda narra 
che la Madonna del Carmelo sia apparsa 
al pontefice Giovanni XXII, invitandolo 
a pregare per i confratelli e in cambio 
avrebbe donato all’Ordine carmelitano 
la liberazione dal Purgatorio dei religiosi, 
che vi sarebbero rimasti al massimo fino 
al sabato successivo alla loro morte. Il 3 

marzo 1322, o secondo altri nel 1317, 
ad Avignone, il papa pubblicò la bolla 
che parlava di questa concessione, da cui 
deriva il nome “privilegio sabatino”. Nel 
1910 il papa Pio X approvò la sostituzio-
ne dello scapolare con una medaglia che 
da un lato ha il Sacro Cuore e dall’altra 
l’immagine della Vergine del Carmine.

LO SCAPOLARE
SIMBOLO IDENTITARIO
Lo scapolare è un indumento costitu-
ito da due rettangoli di tessuto di lana 
-simbolo di Gesù, l’Agnello di Dio-, uniti 
da due strisce che vengono posate sulle 
spalle: si lasciano cadere i due rettangoli 
di tessuto lungo la persona, sulla schiena 
e sul petto. Come i servi nell’Alto Medio-
evo indossavano una casacca con i colori 
del padrone sulla tunica corta e i cavalieri 
avevano sulle armature le insegne della 
dama per la quale combattevano, così gli 
appartenenti all’Ordine dei carmelitani 
indossano lo scapolare che indica sia il 
rapporto di appartenenza alla Vergine, 
sia la sua disponibilità alla protezione 
e alla assistenza ai devoti. Lo scapolare, 
quindi, diventa non solo un simbolo con-
notativo dell’Ordine, ma anche un ele-

mento che contribuisce alla costruzione 
dell’identità di quanti lo indossano. 

I MIRACOLI
E LE CREDENZE POPOLARI
Ma perché il culto possa diffondersi è 
necessario che sia supportato da miraco-
li e credenze, che collocano la “Mamma 
schiavona” nel mondo magico e meravi-
glioso e le attribuiscono poteri taumatur-
gici. L’immagine della Madonna Bruna, 
secondo la tradizione dipinta da San Luca 
Evangelista, è in realtà è un’immagine di 
scuola italiana del XIII, che divenne og-
getto di culto presso il popolo, quando il 
dipinto, spedito a Roma, fu restituito alla 
città di Napoli, perché la Vergine compiva 
troppi miracoli e oscurava la gloria di San 
Pietro. Si racconta che la fama da’ Mam-
ma d’‘o Carmene fosse talmente grande 
da essere oggetto di devozione dei fedeli 
provenienti da tutta l’Italia meridionale. 
Il 24 giugno del 1500 Federico d’Aragona 
riunì malati, storpi e ciechi nella chiesa 
del Carmine ed assistette dal palco alle 
guarigioni. Nel giugno del 1708 è docu-
mentato a Casoria un miracolo attribuito 
alla Madonna del Carmine: si tratta della 
disavventura capitata all’agricoltore Do-

L

Il culto della Madonna del Carmine 
è collegato anche al gioco del Lot-
to. La “Mamma schiavona” elargiva 
i numeri attraverso un monaco car-
melitano e i napoletani speranzosi li 
giocavano perché “la Mamma nera 
‘nce ha fatto sempre piglià!”.

di Anna Maria Musilli 
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menico Curcio, precipitato in un pozzo 
profondo circa 15 metri, che chiese aiu-
to alla Madonna e si ritrovò inspiegabil-
mente in superficie; era completamente 
fradicio, ma l’acqua non aveva bagnato 
l’«abitino», il piccolo scapolare di stoffa 
con l’effige della Madonna, che i devoti 
portavano al collo. L’evento ebbe grande 
diffusione tra i predicatori dell’epoca, an-
che fuori Napoli1. Il culto della Madonna 
del Carmine è collegato anche al gioco 
del lotto. La “Mamma schiavona” elargiva 
i numeri attraverso un monaco carmeli-
tano e i napoletani speranzosi li giocava-
no, perché “la Mamma nera ‘nce ha fatto 
sempre piglià”.

LA LETTURA DIACRONICA
DELLA FESTA
Le prime notizie certe della festa risal-
gono alla metà del Seicento. Nella “Cro-
nistoria del Real Convento del Carmine 
Maggiore di Napoli”, il P. Pier Tommaso 
Moscarella nel 1647, periodo della ri-
voluzione di Masaniello, racconta che 
era consuetudine costruire nella Piazza 
Mercato un castello che era assediato 
e incendiato e che Masaniello radunò 
quattrocento ragazzi che parteciparono 

attivamente alla festa. Nel 1700, in occa-
sione del bicentenario del pellegrinaggio 
a Roma dell’icona della Madonna Bruna, 
si volle festeggiare in modo particolare 
l’evento (“Per tre sere fu illuminato con 
copiosi lumi il Campanile: avanti la Chiesa 
erettivi due orchestri con organetti fuvvi 
musica per tutte le tre sere”). Per la prima 
volta è messo in risalto il Campanile. Nel 
1875, in occasione dell’incoronazione 
dell’icona da parte del Capitolo Vaticano, 
Clemente Domenico scrive: “Nelle sere dei 
giorni 11, 15, 16 e 17 vi furono luminarie 
a gas; la sera del 18 fuochi artificiali, per 
godersi i quali una moltitudine di gente af-
follò con centinaia di barche tutta la parte 
del mare che guarda verso il Carmine”. Si 
parla quindi sia di luminare a gas che di 
fuochi d’artificio. Nella seconda metà del 
‘900 le luminarie si estendevano fino a 
Porta Capuana e la festa avveniva in più 
serate, con il festival della canzone e l’in-
cendio del Campanile.
LA LETTURA SINCRONICA
DELLA FESTA CON L’INCENDIO
DEL CAMPANILE
Oggi la festa rappresenta ancora un mo-
mento aggregativo notevole. Dal 13 al 16 
luglio sono previste diverse celebrazioni 

«
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religiose. Napoletani e turisti si accalca-
no in piazza Mercato la sera della vigilia, 
quando la Madonna, ricoperta di alcuni 
gioielli, è implorata con fede dai devoti. 
Si può constatare, però, che la festa ha 
il suo momento di maggiore pienezza 
proprio con l’incendio del campanile 
della Chiesa del Carmine Maggiore in 
piazza Mercato, alle ore 22.00 del 15 lu-
glio. Quando sia iniziato l’incendio non è 
né semplice né utile determinarlo ai fini 
della comprensione dell’evento. Le luci 
della piazza si spengono, lasciando i fe-
deli al buio. Girandole di luci anticipano o 
sorice, il razzo di fuoco lanciato all’altezza 
delle campane in direzione del campani-
le dal terrazzo accanto. Immediatamente 
una suggestiva pioggia di fuochi e colo-
ri esplode e il campanile s’illumina. La 
simulazione dell’incendio con i fuochi 
d’artificio ha la sua fine soltanto quando 
viene innalzato il quadro della Madonna 
del Carmine. Il tutto dura circa 20 minuti, 
provoca grande commozione tra i pre-
senti e si conclude con un grande applau-
so. Quest’anno l’incendio del campanile è 
stato sostituito da una veglia di preghiera 
mariana a causa dei lavori di ristruttura-
zione. In sostituzione sono stati previsti 
l’accensione delle luminarie, bancarelle 
e uno spettacolo teatrale-musicale. Il 16 
luglio è dedicato alla festa religiosa con 
l’apertura della basilica tutta la giornata 
e con diverse celebrazioni della messa. 
Alle 19.30 in piazza del Carmine si è te-
nuta la Concelebrazione eucaristica pre-
sieduta dal Cardinale Crescenzio Sepe, 
Arcivescovo Metropolita dell’Arcidiocesi 
di Napoli, che nella sua omelia si è sof-
fermato anche sulla tragedia di Torre 
Annunziata e sui roghi appiccati, in par-
ticolar modo in Campania, dai piromani: 

“I palazzi crollano, i boschi si incendiano. 
La mano dell’uomo sostituisce quella mi-
sericordiosa di Dio e diventa una mano 
omicida, che distrugge, che dà la morte. 
Guardiamo a Maria, la mano di Maria che 
si è messa a totale disposizione del suo 
Figlio, anche e soprattutto nei momenti 
di difficoltà e sofferenza, quando ha do-
vuto lacrimare sangue a vederlo croci-
fisso”. A conclusione della celebrazione, 
sono seguiti l’atto di affidamento della 
città di Napoli alla Madonna Bruna e la 
fiaccolata.
La festa della Madonna del Carmine è un 
evento importantissimo per i napoletani. 
Ogni festa è rilevante per la propria co-
munità, perché è connessa con la costru-
zione della propria identità, cha a volte 
si coglie proprio in dettagli apparente-
mente ininfluenti, come per esempio, 
nel modo diverso di cucinare le cozze, di 
gustare i taralli con un bicchiere di birra. 
Le feste sono appunto fatte di una infinità 
di piccole cose, in cui si possono ricono-
scere i saperi, l’immaginario, le forme di 
vita, la creatività di una comunità, e sono 
pertanto una sintesi della cultura locale, 
e, come tali, costituiscono il momento in 
cui la comunità mette in mostra la pro-
pria identità e così facendo la rafforza. In 
altri termini, la festa è il momento in cui la 
società napoletana si compatta, per “pro-
muovere la riconoscibilità delle identità 
locali e del proprio gruppo; per proporre 
sul mercato beni di consumo originali e 
localmente connotati; per consentire il 
protagonismo di massa nel quale sono 
attivi gli operatori locali di categorie di-
verse; per rivitalizzare i tratti locali, con-
sentendo ai membri della comunità di 
fruire di momenti di vita differenziata, di 
esperienze simboliche, affettive, esteti-

che, cerimoniali, sensoriali che afferisco-
no ad una tradizione che è complementa-
re alla modernità”2. In un sistema sociale 
che tende a diventare ipercomplesso con 
questa festa si può creare un momento in 
cui ci si contrappone all’esterno come un 
tutto, radicandosi con rinnovata inten-
sità nel territorio e nella memoria loca-
le.  La festa della Madonna del Carmine 
rientra quindi in un quadro complesso, 
entro il quale è scandito il tempo comu-
nitario; un quadro caratterizzato dall’in-
terazione e dall’ibridazione con gli ele-
menti e i processi esterni del moderno e 
del globale. Essa da una parte accredita 
l’identità delle comunità, dall’altra forni-
sce una risposta alla domanda di radici 
e di rapporti comunitari, risposta che 
prende forma attraverso il rito religioso, 
i momenti conviviali e la promozione di 
prodotti locali.

1.	 A. Mastelloni, Trattenimenti spirituali di S. Ma-
ria Della Vita: Due centurie di Miracoli etc., II, 
Napoli, Nicolò Abri, 1710, p. 299; S. Grassi, Mi-
racoli e grazie della santissima vergine Maria 
del Carmine, Firenze, Stamp. Michele Nestenus 
e Francesco Moucke, 1727, pp. 88-89.

2.	 G. L. Bravo, La complessità della tradizione, Mi-
lano, Franco Angeli 2005, p. 39-40.
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ell’area dell’alto viterbese, 
tra il lago di Bolsena e il con-
fine umbro, sono presenti 
numerose feste di primavera 

ed estive: tra queste, l’infiorata di Bolsena, 
che si tiene nel giorno del Corpus domini, 
e che ricorda il miracolo eucaristico avve-
nuto qui nel XIII secolo, evento che fondò 
la stessa celebrazione del Corpus domini 
in tutto il mondo cristiano; a Bolsena si ce-
lebrano poi i Misteri di Santa Cristina, il 24 
luglio: tableaux vivants rappresentanti le 
vicende del martirio della giovane Cristina 
vengono allestiti per le vie del centro sto-
rico. A Valentano, all’alba del 14 agosto, si 
tiene la tiratura del solco dritto: come rito 
propiziatorio, un solco – quanto più dritto 
possibile –, viene tracciato da un bifolco 

 FESTE PRIMAVERILI ED ESTIVE:

LA MADONNA
DEL MONTE

di Francesca Castano

La festa della Madonna del Monte è 
anche nota come “Barabbata” nome 
non amato dai martani, ma usato 
dagli abitanti dei paesi circostanti, in 
senso tendenzialmente dispregiativo.

N

UNA FONTANA PRONTA A SFILARE
(FOTO DI F. CASTANO, 2017)

IN ALTO:
IL LUCCIO E ALTRI PESCI, LE RETI,

GLI ARTAVELLI DEL CARRO DEI PESCATORI
(FOTO DI F. CASTANO, 2017)
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come prova di abilità, lungo alcuni terre-
ni prestabiliti e i cui proprietari si consi-
derano privilegiati per il miglior esito del 
raccolto che a loro stesso dire consegue 
all’“aratura” e alla benedizione della Ma-
donna, a cui la festa è dedicata. La scelta 
dei terreni è strategica visivamente: l’area 
coinvolta deve poter essere osservabile 
con facilità, per poter valutare la rettitudi-
ne del solco (secondo Alfonso Di Nola in 
passato la cerimonia del “solco dritto” era 
molto diffusa anche in tutto l’Abruzzo). Al 
confine tra l’alto viterbese e l’orvietano, da 
alcuni decenni sono molto diffuse, duran-
te l’estate, delle feste della trebbiatura: si 
tratta di feste recenti, di rievocazioni, nate 
nel secondo dopoguerra con il tracollo 
del mondo contadino e delle forme più 
arcaiche di lavoro nei campi (Broccolini 
2014: 11-13). E poi, a Marta, sulla sponda 
sud est del Lago di Bolsena, la Festa della 
Madonna del Monte, una festa complessa 
e carica di valori simbolici legati al mondo 
agricolo e alla pesca, oltre che di marcati 
valori identitari. Secondo una chiave di 
lettura classica degli studi di folklore, può 
essere inclusa tra le feste “primaverili pro-
piziatorie” e, fin dagli anni Trenta è stata 
oggetto d’interesse di molti studiosi, più 
recentemente anche documentata in varie 
produzioni audiovisive e catalogata in una 
campagna promossa dall’Istituto centrale 
per il Catalogo e la Documentazione, 2009-
2010: Toschi 1955; Galli 1982; De Sanctis 
Ricciardone 1982; Padiglione-Pizzi 2003.
La festa della Madonna del Monte è anche 
nota come “Barabbata”, nome non amato 
dai martani, ma usato dagli abitanti dei 
paesi circostanti, in senso tendenzialmen-
te dispregiativo: più ipotesi etimologiche 
su di esso, da quella di Pericle Perali, ar-
chivista, storico locale, che fa riferimento 

ad aspetti mercantili, di fiera, a quella di 
Toschi, che vedeva il nome collegato ad 
una antica festa prossima alla Pasqua che 
si svolgeva a Marta, in cui un uomo che 
impersonava Barabba si nascondeva tra 
i campi e veniva poi inseguito e catturato 
dai contadini. Secondo Alfredo Tarquini, la 
festa fu dunque chiamata Barabbata per-
ché caratterizzata da una «processione di-
sordinata e non efficiente a simiglianza di 
quelle in cui dicevano di andare a cercare 
Barabba» (Berardinetti et al. 1988: 64). 
Nella festa delle Passate – così è pure chia-
mata tra i martani – è il lavoro e l’ergologia 
tradizionale in particolare a essere rappre-
sentata, durante una processione che par-
te dal centro storico del paese e raggiunge 
il Santuario, in collina. Il corteo è costituito 
da più gruppi che riproducono forme di 
divisione del lavoro caratteristiche di un 
contesto di produzione pre-industriale: 
casenghi, bifolchi, villani, pescatori. Ma 
nell’idea comune tra i partecipanti, que-
sta suddivisione sarebbe dovuta al mito di 
fondazione della festa, che vede casenghi 
e bifolchi protagonisti di un miracoloso 
ritrovamento di un dipinto della Madonna 
(Tarquini 1973: 10); successivamente la 
struttura sociologica del rituale si è dun-
que allargata alle altre categorie note.
Le Passate sono un offertorio alla Ma-
donna dei prodotti del lavoro dei campi 
e del lago. Le origini della festa attuale si 
fanno risalire ad inizio Settecento, anni di 
un conflitto tra la Curia Vescovile e i Frati 
Minimi che abitavano nel convento, epi-
sodio su cui ancora oggi si dibatte a livello 
locale: elemento, questo, che tra gli altri 
indica come la festa sia anche espressio-
ne di «un humus molto denso di vicende 
storiche e di fonti, ancora oggi molto vive 
localmente nel processo interpretativo» 

(Broccolini 2017: 51). Nel corteo si assiste 
a una rappresentazione cerimoniale del-
le antiche forme di specializzazione del 
lavoro con i relativi oggetti e attrezzi, che 
fanno parte ancora o in una certa misura 
del quotidiano mondo produttivo locale: 
si tratta di una «rappresentazione simbo-
lica del tempo normale e lavorativo», con 
un linguaggio che però non si confonde 
con quello del lavoro reale: si tratta di una 

semiotica che lascia intendere come «il 
14 maggio a Marta si sta rappresentando 
il vissuto quotidiano (storico e attuale) 
ma non si sta vivendo come tutti i giorni», 
come scrive De Santis Ricciardone (p. 30). 
Dunque, una “festa di categoria”, che però 
nel tempo è diventata festa trasversale, 
che non rappresenta più rigorosamente le 
appartenenze lavorative dei partecipanti: 

A SINISTRA:
I MIETITORI SFILANO COL CORREATO

(FOTO DI F. CASTANO, 2017)

AL CENTRO:
VILLANI IN CORTEO COL LORO CARRO

(FOTO DI F. CASTANO, 2017)

A DESTRA:
I VILLANI ALL’INTONAZIONE DI EVVIVA MARIA
DAVANTI ALL’ALTARE, DURANTE LE PASSATE

(FOTO DI F. CASTANO, 2017)
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ciò con la scomparsa o la drastica diminu-
zione delle specializzazioni tradizionali. 
«La festa, inoltre, è andata incontro negli 
anni ad un processo di estetizzazione che 
ne ha esaltato la componente agraria, ma 
è diventata anche un grande dispositivo 
della memoria del lavoro contadino e del-
la pesca, perché viene portato in proces-
sione un gran numero di antichi strumenti 
del lavoro, la maggior parte dei quali oggi 

non sono più in uso, ma la cui presenza 
assume un significato di memoria e patri-
monializzazione del lavoro preindustriale 
(Broccolini 2017:51-52). Comunque, è 
possibile affermare che nel complesso la 
festa mantiene la fisionomia originaria, 
con solo recenti ma non rilevanti introdu-
zioni di tipo turistico o televisivo. A vigila-
re rispetto al rischio di spettacolarizzazio-

ne c’è il Comitato festeggiamenti Madonna 
SS.ma del Monte, nato nel secondo dopo-
guerra, diventato dal 2010 associazione 
no profit, e che si prefigge proprio questo 
compito, insieme a quelli di “recupero 
delle tradizioni storiche e degli aspetti an-
tropologici” e di “promozione di ricerche 
di archivio e di pubblicazioni” (www.ma-
donnadelmonte.it): nel 2012 ha pubblica-
to anche un Regolamento della festa della 
Madonna del Monte.
Il corteo che sale al Santuario, dunque, 
è composto dalle quattro categorie, che 
sono seguite dalla Banda musicale e dal 
Clero e poi, staccato da questo, il “popolo” 
chiude: esso rappresenta i martani tutti e 
include, in prima fila, le autorità del paese. 
Giunti su al “Monte”, sul piazzale del San-
tuario molta gente è in attesa del corteo, 
che pian piano giunge, al grido – che ha 
caratterizzato anche tutto il percorso – di 
Evviva Maria! Sia lodato il Santissimo Sa-
cramento! Evviva la Madonna Santissima 
del Monte! Evviva Gesù e Maria!.
Nella chiesa inizia la messa; il Clero è pre-
sente, mentre i carri e i trofei, costeggian-
do la chiesa su una stradina sterrata, si 
dispongono sul retro. È questo per i pas-
santi il momento di rifocillarsi, nel bosco 
dietro la chiesa, mentre molte persone si 
soffermano ad osservare i carri e in qual-
che caso accettano le offerte di cibo come 
porchetta o lattarini fritti al momento, 
con i quali passanti e rispettivi parenti 
fanno “colazione”: spazio di condivisione 
collettiva di cibo, da leggere anche come 
riaffermazione dell’identità di gruppo. 
Subito dopo la messa iniziano dunque le 
passate: per ogni categoria tre giri, entran-
do nella chiesa dalla porta principale, at-
traversando il presbiterio e giungendo nel 
chiostro dell’ex convento dei Frati Minimi, 

da dove si esce ancora sul piazzale. Per 
primi intanto i casenghi, che hanno sfilato 
a cavallo aprendo il corteo e preceduti dal 
Signore della categoria con il palio celeste 
recante il monogramma mariano; nella 
passata essi sono preceduti anche da un 
uomo con il tamburo e da due con i ceri. 
Sono seguiti, poi, da alcuni uomini che da 
una bisaccia tirano fuori – al terzo giro di 
passata e lanciandolo sulla folla – , il “mag-
gio” (petali di fiori simili a quelli di gine-
stra): tutte queste figure fanno parte della 
scorta invariante di ognuna delle catego-
rie; in particolare i due-tre lanciatori del 
“maggio” al terzo giro di passata, sono gli 
stessi uomini per tutte le categorie. Inva-
riati per ogni categoria sono anche il gesto 
di baciare la reliquia della Pace che porge 
loro il sacerdote e l’azione di percorrere il 
sagrato al grido di Evviva Maria…!. Passa-
no poi i bifolchi – col palio rosso e con l’im-
magine dei buoi aggiogati all’aratro –, che 
hanno prima sfilato con buoi, asino, peco-
re, agnelli, caprette: di essi fanno parte an-
che le sottocategorie dei portaspese e dei 
pastori; sono dotati di attrezzi quali: con-
cia, giogo, aratro, cerrata, frocette, giontu-
re e depongono sull’altare i loro prodotti 
(formaggi, uva, pane etc.). Seguono i villani 
(con le sottocategorie di sementerelli, van-
ghe, mietitori, falciatori), il cui palio è rosso 
e con raffigurazioni di spighe di grano, un 
grappolo d’uva, un ramo di ulivo: portano 
strumenti per la vite, la falcetta, la fiasca 
(offrono da bere anche alla folla), il corre-
ato per battere i covoni, le falci, la cote nel 
corno di bue, le vanghe; depongono frut-
ta, polli, verdure, conigli, vino. La passata 
dei villani si conclude col mimare di una 
battitura del grano da parte dei mietitori, 
davanti alla chiesa, con covoni e correato. 
I villani sfilano con dei carri chiamati “fon-

lamadonnadelmontelamadonnadelmonte
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tane”: adornate da fiori, portano in mostra 
le primizie di frutta e verdura, allestite con 
una concezione estetica e di ostentazione; 
espongono miniature di orti, riproduzio-
ni dei cicli dell’olio o del vino o del pane, 
insieme ad attrezzi ed utensili agricoli. 
Quasi sempre sono dotate di zampilli 
d’acqua che irrorano i vegetali esibiti. Tut-
te mostrano anche un’immagine della Ma-
donna del Monte. Molti elementi fanno sì 
che le “fontane” possano essere accostate 
alle caratteristiche dei cosiddetti “giardini 
di Adone”. Tra questi elementi vi è quello 
della tipologia di coltivazione: le piante 
delle fontane sono piante coltivate appo-
sitamente per la festa, con specifici proce-
dimenti durante l’anno; ciò avviene anche 
per il grano: sono le cosiddette “coltivazio-
ni adoniche” (De Sanctis Ricciardone: 81-
82; 132-135). Infine “passano” i pescatori, 
il cui Signore conduce un palio azzurro 
che raffigura una barca sul lago durante la 
pesca. Essi hanno prima sfilato con carri e 
piccole barche su cui sono posti pesci del 
lago o appesi a un bastone portato sulle 
spalle di due “passanti”. A volte sfilano an-
che barche reali nella tipica forma del lago 
di Bolsena; non mancano mai reti da pe-
sca, funi, artavelli di varie dimensioni.
Il ritorno del corteo inizia con la distribu-
zione delle ciammelle  – disposte su ap-
positi carri – da parte dei Signori delle ri-
spettive categorie a tutti i partecipanti alle 
passate; il ritorno si caratterizza anche 
per il gettito quasi continuo del maggio da 

balconi e finestre lungo tutto il percorso.
Tra le trasformazioni che negli anni la fe-
sta ha subìto inevitabilmente con i natu-
rali cambiamenti storici, socio-economici, 
culturali, c’è per esempio quello della per-
dita dei dialoghi a contrasto, tra gli stessi 
partecipanti al corteo e tra partecipanti 
e spettatori: battute, motteggi, provoca-
zioni spiritose. E poi il codice sonoro, che 
oggi è prevalentemente quello della voce 
umana, con canti ed esclamazioni gridate 
in onore della Madonna, di cui si è detto: 
solo il tamburino è presente all’inizio delle 
Passate, ma fin dalle origini documentate 
della Festa, agli inizi del Settecento, i mu-
sicisti erano dentro il corteo, eseguendo 
musica con “ghitarra”, “violino”, “piffare”: 
oggi la musica è distinta dal corteo, è quel-
la istituzionalizzata in una Banda cittadi-
na.
Secondo la De Sanctis Ricciardone, le pas-
sate e la festa tutta possono essere lette 
anche attraverso la categoria dei “riti di 
passaggio” di A. Van Gennep (pp. 169-
173).
Dal 2014 la festa della Madonna del Mon-
te è coinvolta in un progetto di “inventario 
partecipativo” del patrimonio culturale 
immateriale che si colloca nell’ambito del-
la Convenzione per la Salvaguardia del Pa-
trimonio Culturale Immateriale del 2003 
e nell’approccio – incentrato sul concetto 
di partecipazione – che essa propone per 
l’identificazione e la salvaguardia del pa-
trimonio immateriale stesso. Il processo 

di oggettivazione che l’inventario chiara-
mente comporta, «sta contribuendo ad 
evidenziare frizioni patrimoniali, inter-
pretazioni e valori intorno alla festa che 
ne sostanziano la vivacità e la forte carica 
identitaria» (Broccolini 2017; Ballacchino 
2017).
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LA GRANDE
ROGAZIONE
DI ASIAGO
E I RITI
DI PRIMAVERA

sistono dei “riti di primavera”? 
Natale ha l’albero, la befana la 
calza, carnevale la masche-
rina nera sul viso e Pasqua 

ha l’uovo. La “primavera”, invece, qualora 
la si voglia celebrare in quanto tale, non 
ha nulla di suo, ed è molto probabile che i 
riti popolari che si svolgono a primavera 
andranno a prendere in prestito qualcosa 
dal repertorio sempre piuttosto limitato 
dei riti del calendario, un abbecedario mol-
to ristretto dove ogni rito sembra potersi 
collegare naturalmente a tanti altri, anche 
molto lontani. Così, scopriamo che ognuno 
dei simboli più familiari delle nostre feste 
– Natale, epifania, carnevale, Pasqua... – è 
arrivato lì per caso, dopo aver peregrinato 
in lungo e in largo per il calendario, dove 
ha lasciato tracce ancora visibili, per poi 
andarsi a fissare come un emblema dove 
oggi lo troviamo. Emblema però del tutto 
o quasi del tutto casuale, che sembra voler 
partecipare più della natura arbitraria del 

E

di Giovanni Kezich

Nell’ambito di una liturgia canonica 
desueta, la Grande Rogazione di 
Asiago è rimasta un’occasione im-
ponente, che chiama a raccolta ogni 
anno più di tremila marcianti anche 
foranei.

IL CAPPELLO CON IL BOTTINO
DI UOVA DECORATE

LA SOSTA DELLA ROGAZIONE
PRESSO I LAZZARETTI DI SAN SISTO, NEL 1906 

(CARTOLINA BONOMA, ASIAGO)
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segno (una lettera dell’alfabeto, che non 
ha di solito alcuna relazione con il suono 
che rappresenta), che di quella obbligata 
del simbolo (una forchetta, per dire “qui si 
mangia”). Così, l’albero di Natale, di per sé 
del tutto estraneo alla simbologia cristiana 
della Natività, è invece parente stretto dei 
culti arborei che vedono l’erezione di un 
grande albero in una sede artificiale all’in-
terno dell’abitato, di cui abbiamo ottimi 
esempi sull’arco alpino per carnevale (a 
Grauno, nel Trentino), ma anche in alcune 
località della Basilicata nella stagione esti-
va (Accettura, Castelmezzano, Pie-
trapertosa, Viggianello, Rotonda), 
e anche altrove in Italia, e in gran 
parte dell’Europa centrale con il 
Maibaum o Maypole, l’albero di 
maggio, che è poi la stessa cosa. An-
che la calza della Befana ha una dif-
fusione nel tempo un po’ più ampia 
della sola epifania, essendo legata 
a tutte quelle figure che, come la 
Tedesca della Caccia Selvaggia o la 
Giubiana brianzola, si manifestano 
a vari punti dell’inverno buttando 
giù per il camino un proprio singo-
lo arto insanguinato. L’uso rituale 
della maschera, d’altra parte, non 
è certo confinata al solo carnevale, 
ma in Europa si estende lungo un periodo 
che va da Ognissanti a Quaresima inoltra-
ta, mentre è nota la propensione, diffusa 
in tutta la penisola iberica, a mascherarsi 
liberamente per il veglione di capodanno: 
usanza questa ben rispecchiata all’estremo 
opposto del continente, quello orientale, 
ovvero in Romania, Moldavia e Ucraina, 
dove le mascherate tradizionali della ca-
pra e dell’orso escono in strada proprio nei 
giorni della vigilia dell’anno nuovo. 
La stessa cosa, a ben guardare, si può dire 

dell’uovo, che è “di Pasqua” solo per avven-
tura, essendo il suo uso rituale spalmato 
lungo un arco di tempo molto ampio, che va 
dalle questue dell’epifania, cioè per esem-
pio le cosiddette pasquelle o pasquarelle di 
tanta parte dell’Italia centrale, dove l’uovo 
è l’oggetto principale della colletta, a tutto 
il carnevale, alla Domenica delle Palme e 
alla Pasqua, quando appaiono, particolar-
mente nei paesi dell’est Europa, le uova 
decorate soprattutto in rosso, anche al ne-
gativo con la tecnica del filo di cera persa e 
in tanti altri modi. Ma il percorso dell’uovo 

rituale non finisce qui, e prosegue almeno 
fino alla vigilia dell’Ascensione, quando lo 
troviamo ancora protagonista, associato 
per esempio ai riti delle rogazioni minori: 
un uovo “di Pasqua” che arriva quaranta 
giorni dopo Pasqua, secondo i termini di 
una singolare tradizione primaverile, sulla 
quale desideriamo soffermarci. 
Eccoci quindi ad Asiago, sulle Prealpi Ve-
nete, nel giorno della cosiddetta “Grande 
Rogazione”, tradizionalmente un merco-
ledì, che segue le due “Piccole Rogazioni” 

del lunedì e del martedì, e precede la festa 
dell’Ascensione che cade (cadeva) necessa-
riamente di giovedì. Scopo dichiarato della 
processione, che viene condotta al canto 
senza posa delle litanie dei santi, è l’impe-
trarsi della protezione divina dalle calamità 
naturali, dalle folgori, dalla grandine e dalle 
tempesta, e di conseguenza la risantifica-
zione dello spazio agrario alla vigilia del 
nuovo anno vegetazionale. Nell’ambito di 
una liturgia canonica ovunque più o meno 
decaduta o desueta, la Grande Rogazione 
di Asiago è rimasta un’occasione impo-

nente, che chiama a raccolta ogni 
anno poco meno di tremila mar-
cianti anche foranei, soprattutto da 
quando, con lo spostamento dell’A-
scensione alla domenica, si è soliti 
tenere la processione il sabato. Il 
percorso parte dalla parrocchiale 
alle sei di mattina per un giro im-
pegnativo di una trentacinquina di 
chilometri, che si concluderà solo 
alle sette di sera, in un paesaggio 
agrario ancora profondamente 
connotato dal tradizionale distin-
guo tra le proprietà private par-
cellizzate, strette intorno al paese, 
e le grandi estensioni di boschi e, 
più in alto, di pascoli, di proprietà 

collettiva, che si allargano a raggiera verso 
l’esterno del territorio comunale. Signifi-
cativamente, il percorso della processione 
segue dappresso questo confine ideale, 
mantenendo per tutto il giorno alla propria 
destra l’abitato principale con le sue molte 
contrade secondarie e qualche maso isola-
to, e dunque i campi e i prati di proprietà 
privata, e alla propria sinistra le grandi 
estensioni boschive non insediate, descri-
vendo così in senso orario un amplissimo 
cerchio, detto appunto nell’antica lingua 

«
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del luogo “Der Rund um die Felder”, il giro 
dei campi (poi storpiato in “Der Rund um 
die Welt”, il giro del mondo, da qualche 
sprovveduto germanista in vena di cosmo-
logie). 
Questa geografia culturale molto ben defi-
nita ha un suo fulcro: una modesta radura 
accidentata e bislunga poco a sud del pae-
se, che si ritiene desse albergo al lazzaretto 
degli appestati del Seicento, dove la pro-
cessione si ferma al mattino, dopo un paio 
d’ore di cammino, per una lunga sosta, che 
ha inizio con la celebrazione di una messa 
presso una chiesina dedicata a San Sisto. 
Sulla stessa radura, sono convenute indi-
pendentemente tutte le famiglie del paese, 
ognuna in un suo specifico luogo deputato, 
anche questo iscritto da sempre in una sor-
ta di topografia genealogica, per assistere 
alla messa e consumare tutti insieme una 
merenda campestre piuttosto ricca. 
Proprio al momento della merenda, e cioè 
subito dopo la conclusione della messa, 
si ha modo di assistere alla questua delle 
uova, che avviene secondo modalità ritua-
li almeno in apparenza molto diverse da 
quelle convenzionali delle pasquelle e delle 
questue di carnevale: qui infatti accade che 
dei giovani con il cappello in mano, e anche 
qualche uomo più maturo, ma ognuno per 
proprio conto, comincino a perlustrare 
molto seriamente e in silenzio la radura 
cercando di incrociare lo sguardo delle 
ragazze e delle giovani donne impegnate 
sul prato a fare pic-nic. Al minimo cenno di 
assenso, il ragazzo protende il cappello e la 
giovane farà spuntare dallo zaino, con un 
sorriso ma senza particolari convenevoli, 
un uovo decorato accuratamente celatovi, 
in modo da poter gestire la distribuzione 
con un minimo di oculatezza. La prepa-
razione delle uova è infatti un’operazione 

piuttosto laboriosa, e nessuna donna o ra-
gazza può veramente sobbarcarsene più di 
una dozzina o due: mentre d’altra parte ap-
pare del tutto incontenibile la fame di uova 
dei giovani, che ambiscono a riportarsene 
a casa come minimo un bel cappello pieno, 
a titolo di vero e proprio trofeo di virilità. 
Il tutto avviene sotto le specie di un sottile 
galateo, in cui la giovane (o meno giovane) 
consegnerà l’uovo ai ragazzi (o uomini) 
che le sono graditi o simpatici, meritevoli 
di qualche considerazione, e cercherà di 
negarlo agli sconosciuti, agli indifferenti e 
ai troppo invadenti. Tutta la procedura si 
conclude rapidamente e senza il minimo 
clamore, nell’arco di una ventina di minu-
ti o anche meno, perché con la ripartenza 
della processione per la parte maggiore e 
più sostanziale del giro, le uova ritornano 
negli zaini, stavolta dei maschi, e chi si è vi-
sto si è visto. Portate a casa, le uova decora-
te saranno messe in mostra a centro tavola 
per qualche giorno, e talora anche consu-
mate direttamente, magari in insalata con 
gli asparagi o le erbe di campo. 
L’importanza del rito, che sancisce in ma-
niera lieve e appena velatamente allusiva 
il permanere di una sorta di basilare com-
plicità tra i sessi al di là del controllo sociale 
incessante sul manifestarsi dell’attrazione 
sessuale, è sottolineata dalla cura investita 
nella preparazione delle uova, che ha un 
suo disciplinare particolare, di non faci-
lissima attuazione. Innanzitutto, bisogna 
procedere alla raccolta di alcune specifiche 
qualità di erbe e di fiori dei prati – scille, 
petabróse (Taraxacum officinale), s-cio-
carói (Silene inflata L.)... –Di queste, alcune 
verranno utilizzate come stencil, affinché 
lascino impressa in negativo la propria sa-
goma sulla superficie dell’uovo, altre come 
componenti coloristiche. Le stesse erbe 

verranno fissate al guscio con dell’albume 
e il tutto verrà avvolto in un pacchettino di 
tela legato con lo spago, che sarà poi messo 
a bollire in un’acqua satura di componenti 
coloristiche, preferibilmente derivate dalle 
stesse erbe del prato, oppure, per le meno 
esperte, dalle bustine di coloranti alimen-
tari convenzionali. Questa qui descritta è la 
tecnica fondamentale, sempre mantenuta 
a regola d’arte da alcune paesane volonte-
rose, ma sulla quale ogni genere di variante 
creativa è normalmente ammessa, ivi in-
cluse le ingenue decalcomanie disneyane 
proposte da qualche emigrante di ritorno 
da Toronto o da Melbourne: pur di dare un 
uovo!
Quel che più importa, è che mai, in questa 
fiorente comunità turistica tutt’altro che 
remota, viene fatto cenno al relativo spiaz-
zamento del concetto dell’uovo, che non è 
certamente più “di Pasqua”, ma che diventa 
qui il protagonista segreto della parte più 
dichiaratamente periliturgica del triduo 
rogazionale legato all’Ascensione. E non c’è 
da stupirsi: perché non vi è nulla, se non 
un analogo arbitrio semantico, che leghi il 
concetto simbolico dell’uovo all’idea della 
Pasqua. Simbolo potente della nascita, del-
la perfezione del cosmo, e anche del mini-
mo valore alimentare possibile, e dunque 
specifica unità di misura di un’economia 
di risicata reciprocità contadina, l’uovo 
si attaglia ugualmente bene alle questue 
invernali, al tripudio pasquale, e a un rito 
primaverile carico di una sua conclamata 
allusività sessuale come quello su cui ci 
siamo soffermati. Sarà solo dal confronto di 
queste situazioni, nei loro rispettivi conte-
sti, che riusciremo a cogliere quanto queste 
tradizioni, nel loro linguaggio criptato, dal 
profondo dei tempi vogliono tornare a in-
segnarci.

granderogazioneasiagogranderogazioneasiago
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A QUARTU SANT’ELENA
LA SCIAMPITTA

partire dal 1985 a Quartu 
Sant’Elena, grosso centro 
nei pressi di Cagliari posta 
a ridosso del braccio nor-

dorientale del Golfo degli Angeli, vie-
ne organizzato lo spettacolo-rassegna 
definito Sciampitta il cui significato 
richiama ad un ballo popolare della 
tradizione quartese e, in generale, del 
Campidano meridionale, nel quale la 
mimica e le esibizioni coreutiche pro-
pongono evidenti e forti simbologie 
falliche e di virilità. 
Nel 2017 si è arrivati alla 31° edizio-
ne; l’evento è stato un forte richiamo 
per turisti italiani e stranieri; è stato 
un appuntamento ormai consueto e 
un grande polo di attrazione, conside-
rato che Quartu, per una settimana si 
trasforma in un grande caleidoscopio 
di musica, danze, costumi nazionali e 
stranieri. Da qui il rinnovato stimo-

lo perché il Cagliaritano e la zona di 
Quartu possano finalmente diventare 
punti di attrazione di turismo cultu-
rale e non soltanto luoghi con splen-
dide spiagge.
La rassegna Sciampitta del 2017, 
quindi, è stata animata dalla presenza 
di gruppi stranieri che sono arrivati
dal Cile,  Mexico, Moldova e Turchia; 
inoltre, ha partecipato  una nutrita 
rappresentanza di  gruppi folklorici 
sardi. I diversi spettacoli si sono alter-
nati tra il Teatro Opera’ Beach Arena, 
il centro storico della città a Quartu 

Sant’Elena  e le piazze delle seguen-
ti comunità: Carbonia, S. Anna Arre-
si. Serrenti, Castiadas presso  l’Elmo 
Beach Hotel  e a Muravera. Tutte le 
rappresentazioni hanno sempre ri-
chiamato una grande quantità di pub-
blico. Nello spettacolo che si è svolto 
a Quartu è sventolata la bandiera 
del’AMFOS  che annovera i migliori 
gruppi folk e l’organizzazione dei mi-
gliori festivals. Da qui deriva il senso 
che viene dato alla cultura popolare 
intesa come amicizia tra popoli, pace 
e solidarietà. Significati che danno 

A

Lo spettacolo - rassegna definito 
Sciampitta il cui significato richiama 
ad un ballo popolare della tradizione 
quartese e, in generale, del Campi-
dano meridionale, nel quale la mi-
mica e le esibizioni coreutiche pro-
pongono evidenti e forti simbologie 
falliche e di virilità.

di Gianni Orrù
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ancora di più spessore a una rassegna 
già ricca di contenuti culturali che, 
uniti alla spettacolarità delle musi-
che, delle coreografie, dei costumi e 
delle danze, fanno di Sciampitta una 
grande kermesse di livello internazio-
nale.
Anche quest’anno il Città di Quarto, 
proseguendo il suo lavoro di ricerca 
ha presentato nello spettacolo fina-
le appositamente intitolata “La Vita 
in Scena” il rituale de s’Imbrusciadu-
ra,  ovvero dello spavento. Sul piano 
etnografico sia la credenza popolare 
magico-religiosa, sia il relativo ritua-
le esorcistico sono stati documenta-
ti e studiati sin dalla seconda metà 
dell’Ottocento. Nel passato, quando 
la medicina ufficiale non aveva rag-
giunto gli attuali risultati terapeutici 
e soprattutto quando, nelle comuni-
tà contadine, la presenza del medico 
era rara, le malattie e anche un sem-
plice spavento provocavano disagi e, 
in certi casi, gravi problemi da risol-
vere sul piano pratico. Gli spaventi, 
per esempio, in soggetti neurolabili 
potevano determinare forti crisi alle 
quale era necessario porre rimedio. 
Da qui la comunità elaborava il ri-
medio dell’esorcismo terapeutico de 
s’imbrusciadura, che consisteva nel 
far compiere all’ammalato di spaven-
to alcune capriole in diversi sensi. La 
logica dell’operazione rituale, in pra-
tica, consisteva nello svolgere con le 
capriole il male che era stato avvolto 
con lo spavento. In sostanza, con il ri-
tuale si compie il contrario di ciò che 

è avvenuto slegandolo dal maleficio. Il 
rituale veniva condotto da specialisti 
di pratiche magico-religiose, in gene-
rale donne definite bruscias che, nel-
le diverse fasi, recitavano particolari 
formule definite brebus, nelle quali 
erano presenti evidenti sincretismi 
con gesti e preghiere della religione 
ufficiale. 
Nella manifestazione di Sciampitta il 
gruppo di Quartu ha messo in scena, 
realizzando diversi quadri scenogra-
fici, il rituale de s’imbrusciadura. Però, 
affinché i più giovani e soprattutto il 
pubblico non sardo fossero in gra-
do di capire i diversi significati delle 
fasi del rituale rappresentato, è stata 
fatta una sintetica spiegazione della 
messa in scena. Lo stesso è stato fatto 
per la rappresentazione della terapia 
tradizionale delle fumigazioni (affun-
mentu) nel passato praticate, come è 
noto, in tutte le comunità contadine 
per curare il raffreddore e le diverse 
patologie delle prime vie respiratorie.
Da diversi anni il gruppo folklorico 
di Quartu si impegna a realizzare tra-
sposizioni sceniche delle tradizioni 
popolari del mondo agropastorale 
del passato; fra queste trasposizioni, 
per esempio, si cita la messa in sce-
na del rituale dell’argia (il ragno) il 
cui morso, in Sardegna, nel passato, 
provocava una sindrome del tipo che 
si verificava con il morso della taran-
ta a Galattina, nel Salento, per terapia 
della quale i Sardi avevano elaborato 
particolari forme esorcistiche coreu-
tiche e canore.

«

DALL’ALTO VERSO IL BASSO:
SCIAMPITTA - LA SIMBOLOGIA FALLICA

REALIZZATA DAL BALLERINO PRINCIPALE

LA PRIMA FASE DELL’ESORCISMO
DE S’IMBRUSCIADURA

L’ESORCISMO DELLA SPAVENTATA

LA FASE CONCLUSIVA DELL’ESORCISMO

«
A PAG. 42

LO SPAVENTO DA ESORCIZZARE
CON IL RITUALE DE S’IMBRUSCIADURA,
CON LE CAPOVOLTE DELL’ESORCIZZATA
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e le origini dell’Ardia, in Sar-
degna, si perdono nella notte 
dei tempi, sappiamo invece e 
di sicuro che nei giorni 6 e 7 

luglio di ogni anno possiamo assistere a 
questo spettacolo ricco di fascino e storia 
in quel di Sedilo, un Comune di poco più 
di 2000 abitanti nell’oristanese, proprio 
sulla linea di confine con il nuorese.
La parola sarda Ardia deriva da bardiare, 
cioè “fare la guardia”, “proteggere”, ma an-
che “corpo di guardia” o “guardia armata”. 
Questo termine trova riscontri semantici 
con la festa che si svolge a Sedilo in onore 
di San Costantino Imperatore; infatti, sul 
piano simbolico l’Ardia vuol esprimere 
una prova di fede, forza e coraggio nei 
confronti del Santo guerriero.
San Costantino corrisponde alla figu-
ra storica di Costantino I, imperatore di 
Roma dall’anno 274 al 337 d.C. che, nel 
312, combatté e vinse una battaglia sul 
Ponte Milvio contro l’autoproclamatosi 

imperatore Massenzio. La vittoria di Co-
stantino venne ben presto circondata da 
un’aura di leggenda e fu attribuita alla 
comparsa, in un suo sogno, secondo alcu-
ne versioni, e nel cielo notturno secondo 
alcune altre, della celebre frase “In hoc 
signo vinces” (“Con questo segno vince-
rai”) avente accanto il simbolo della cro-
ce. Costantino fece così adottare il simbo-
lo cristiano alle sue truppe e, esattamente 
come recitava la frase, ebbe la meglio sul 
proprio avversario.
L’Ardia si corre oggi in un grande anfitea-
tro naturale distante circa un chilometro 
dal centro abitato di Sedilo, più precisa-
mente ai piedi del monte Isei: una conca 
chiusa su tre lati da altri colli e che, sulla 
sua parte destra, si apre alla vallata che 
termina sulle sponde del lago Omodeo. 
Esattamente di fronte a su Frontighed-
du (il sentiero scosceso dal quale l’Ardia 
prende avvio), a mezza costa del colle pro-
spiciente, si distingue la chiesa settecen-
tesca dedicata a San Costantino. Secondo 
una leggenda la chiesetta fu edificata da 
un abitante di Scano Montiferru. L’uomo 
si rivolse al Santo durante la sua prigionia 
a Costantinopoli e Costantino gli apparve 

in sogno promettendogli la libertà. Evaso, 
lo scanese riuscì a tornare in Sardegna, a 
Porto Torres, e qui ebbe una visione in cui 
San Costantino gli chiese di costruire una 
chiesa in suo onore poco fuori Sedilo. Il 
Santo gli diede anche i soldi necessari per 
la costruzione (Marras, 1999).
Tralasciando la complessa storia del 
Santuario, che pure è ricca di dettagli 
e curiosità accattivanti e che invitiamo 
quindi ad approfondire in altra sede, vo-
gliamo proporre qualche riga per descri-
vere l’Ardia oggi: in cosa consiste e come 
si svolge questo rito capace di calamitare 
una numerosa folla. Il primo cavaliere 
rappresenta il Santo-imperatore Costan-
tino, corre con una bandiera color giallo 
oro e prende il nome di Prima Pandéla 
(bandiera, appunto). Al suo fianco altri 
due cavalieri, Seconda e Terza Pandéla, 
dai caratteristici colori rosso e bianco. Un 
lungo corteo di cavalieri con in testa le tre 
Pandélas, dopo aver attraversato il paese 
ed essersi avviato verso il santuario, si 
ferma all’altezza di una strada scoscesa. 
Quindi, la Prima Pandéla corre al galoppo 
per evitare di essere raggiunta dagli altri 
cavalieri e dalla folla che le sta dietro. Le 

S

L’ARDIA
DI SEDILO
L’Ardia si corre oggi in un grande 
anfiteatro naturale distante circa 1 
km dal centro abitato di Sedilo.

di Antonio Giuseppe Arcadu, 
Cristian Chessa,
Daniele Dettori
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altre due Pandélas seguono la prima e 
la sostengono; si adoperano per impe-
dire il sorpasso. Sono presenti, infatti, 
sas iscortas (le scorte), ovvero i cavalieri 
che aiutano le Pandélas in questo difficile 
compito carico di significato simbolico: 
fare in modo che Massenzio non raggiun-
ga Costantino. Questa operazione di tipo 
rituale vuole significare come la vittoria 
di Costantino su Massenzio sia riuscita ad 
evitare che il paganesimo vincesse sulla 
cristianità.
Ogni anno la Prima Pandéla viene nomi-
nata dal parroco del paese e sceglie i suoi 
due aiutanti. È sempre il cavaliere della 
Prima Pandéla a decidere l’avvio della 
corsa, lanciandosi al galoppo da su Fron-
tigheddu per discendere lungo la strada 
che conduce a su Portale (l’arco di ingres-
so al santuario) e da lì correre per girare 
intorno alla chiesa prima e al recinto cir-
colare in pietra poi (sa Muredda). Tutto 
questo avviene tra gli spari dei fucilieri e 
alla presenza di una folta schiera di fedeli, 
in una cerimonia di grande effetto, ripre-
sa e immortalata anche nei dipinti dei più 
noti artisti isolani.
Fino a non molto tempo fa le Pandélas 

venivano scelte dal parroco del paese in 
occasione della festa di Sant’Isidoro, il 15 
maggio. Da qualche anno a questa parte, 
invece, si è optato per annunciare pub-
blicamente i loro nomi in occasione della 
messa pasquale, probabilmente per con-
ferire la giusta solennità all’evento, pur 
conservando la festività di Sant’Isidoro 
come loro uscita pubblica a cavallo, tutte 
e tre insieme, per presentarsi alla popo-
lazione. Da qualche tempo, inoltre, anche 
le donne hanno una loro rappresentante 
a cavallo durante la corsa: questo grazie a 
una ragazza che, una decina di anni fa cir-
ca, ha inaugurato quella che, a memoria 
storica, è stata la prima discesa femminile 
dell’Ardia.
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IL SANTUARIO DI SAN COSTANTINO.
LA FOLLA DI SPETTATORI IN ATTESA DELL’ARDIA 

E FEDELI CHE COMPIONO A PIEDI
I GIRI INTORNO AL SANTUARIO

PER PROMESSA O PER GRAZIA RICEVUTA

UNA GRANDE FOLLA ASSISTE
AI GIRI RITUALI INTORNO ALLA CHIESA

COMPIUTI DAI CAVALIERI

SULLO SFONDO LA PARTENZA DELL’ARDIA.
A METÀ PERCORSO SU PORTALE,
L’ARCO DI INGRESSO AL RECINTO

DEL SANTUARIO

DOPO I GIRI RITUALI INTORNO A SA MUREDDA,
I CAVALIERI FANNO RITORNO AL GALOPPO

VERSO IL SANTUARIO
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rnesto de Martino scrive-
va nella prefazione dell’o-
monima opera, apparsa a 
Milano nel 1961 per i tipi 

Il Saggiatore: «La Terra del Rimorso è, 
in senso stretto, la Puglia in quanto area 
elettiva del tarantismo, cioè di un feno-
meno storico-religioso nato nel Medioe-
vo e protrattosi sino al ‘700 ed oltre, sino 
agli attuali relitti ancora ultimamente 
osservabili nella Penisola Salentina. Si 
tratta di una formazione religiosa “mino-
re”, prevalentemente contadina ma coin-
volgente un tempo anche ceti più elevati, 
caratterizzata dal simbolismo della ta-
ranta  che morde e avvelena, e della mu-
sica, della danza e dei colori che liberano 
da questo morso avvelenato. In senso più 
ampio la Terra del rimorso, cioè la terra 
del cattivo passato che torna e rigurgita 
e opprime col suo rigurgito, è l’Italia me-
ridionale, o più esattamente le campagne 
di quel che fu l’antico Regno di Napoli, di 
quel Regno che stretto fra Stato pontificio 
e il mare suggerì a un suo re l’immagine 
di una terra protetta dalla storia, e quasi 
fuori dal mondo, “tra l’acqua benedetta e 
l’acqua salata”, tra il Patrimonio di S. Pie-
tro e il mare». 

Era questa la realtà “storica”, economica, 
sociale e culturale della Puglia e, in par-
ticolare, del Salento quando nel 1959 
avviò la ricerca sul tarantismo e sul fe-
nomeno dei “ri-morsi” vissuti dalle ta-
rantate; esempio emblematico è Maria 
di Nardò, tarantata a seguito del morso 
della Lycosa Tarentula o del Latrodectus 
tredicim guttatus, i ragni che si annida-
vano tra le piante di tabacco le cui foglie 
venivano raccolte e  dopo l’essiccazione 
arrotolate da donne salentine per la suc-
cessiva lavorazione in sigari nelle mani-
fatture tabacchi statali. Nel 1961 quella 
realtà socio-culturale fu cinematogra-
ficamente documentata da Gianfranco 
Mingozzi e da Annabella Rossi, con ri-
prese e ricostruzioni fortemente rea-
listiche dei rituali esorcistici compiuti 
dalla tarantate. Le immagini infatti for-
niscono un contributo particolare all’a-
nalisi etnografica demartiniana; mo-
strano il dramma sociale del tarantismo 
nel Salento, fino ai primi anni ’60 del 
‘900,  quando le raccoglitrici di tabacco 
tutti i giorni rischiavano di essere morse 
dal ragno.  Dopo il morso e la terapia co-
reutico-musicale condotta in casa, per le 
tarantate cominciava il ciclo annuale dei 

rituali del ri-morso, andando in pellegri-
naggio a Galatina a riconfermare il loro 
voto alla cappella di San Paolo, dove si 
credeva che il santo liberasse dalla pos-
sessione del “nume” taranta.  
Come è facile cogliere attualmente, si 
trattava di una situazione socio-cultu-
rale molto complessa, in quanto la me-
dicina ufficiale non aveva trovato solu-
zioni definitive per patologie come il 
tarantismo; non a caso, nella ricerca di 
de Martino furono associati all’etnologo 
e all’etnomusicologo uno psichiatra e 
uno psicanalista, in quanto nelle anam-
nesi della tarantate si riscontravano 
sintoni riconducibili a diagnosi proprie 
di tali specializzazioni, in particolare 
per quanto riguardava le successive fasi 
definibili del “ri-morso”, da intendere 
come “rimorsi” di coscienza. L’ampia 
diagnosi economico-sociale che emerge 
dall’inchiesta demartiniana, pertanto, è 
basata su una la realtà produttiva salen-
tina che, nello specifico, allora si reggeva 
su un sistema agricolo arcaico, nel quale 
non era giunta la rivoluzione capitali-
stica, come per tutto il Meridione aveva 
sostenuto nell’immediato dopoguerra 
Emilio Sereni, nel noto lavoro Il capi-

E

di Mario Atzori

LA NOTTE
DELLA TARANTA 
2017
DAI RITUALI DELLE TARANTATE
NELLA CAPPELLA
DI SAN PAOLO IN GALATINA
ALLA PIZZICA SUL PALCOSCENICO
A MELPIGNANO
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talismo nelle Campagne, 1860-1900, 
(Torino, Einaudi, 1947). Alla soluzio-
ne del tarantismo furono necessarie la 
meccanizzazione  del mondo agricolo 
e l’industrializzazione delle diverse re-
altà produttive. A risolvere il problema 
contribuì anche un forte sviluppo delle 
ricerche mediche che permisero le tera-
pie antibiotiche e quelle immunologiche 
con le vaccinazioni; si pensi, per esem-
pio, all’eradicazione a livello mondiale 
della poliomielite. Quindi le patologie 
del tarantismo finirono negli anni ’70 
del secolo scorso e di esse rimasero i 
ricordi allegri, ovvero gli aspetti ludici e 
festivi del fenomeno, cioè la dimensione 
gioiosa della pratica esorcistica un tem-
po impiegata per dominare e vincere il 
“nume taranta”; attualmente sono rima-
sti e valorizzati i balli e i canti: l’insieme 
coreutico-canoro e musicale della Pizzi-
ca. 
Si tratta di un patrimonio culturale che 
ormai caratterizza un territorio e la sua 
realtà sociale e che, grazie all’opera di al-
cuni intellettuali organici di questo ter-
ritorio, è stato rifunzionalizzato in base 
alle nuove esigenze soprattutto dei gio-
vani; da fatto socialmente di dolore e tri-

stezza quali erano, nel passato, i balli e 
le musiche delle tarantate, attualmente 
sono diventati momenti di grande festa 
collettiva. In pratica, nell’arco degli ulti-
mi due decenni, sul patrimonio cultura-
le etnografico del tarantismo salentino, 
messo in risalto da Ernesto de Martino 
come dramma sociale, è stata realizzata 
una grande rivoluzione riplasmando sul 
piano spettacolare i caratteri coreutici 
particolarmente semplici del ballo (la 
Pizzica) e quelli ironici ed erotici dei can-
ti. Da queste basi è stato molto semplice 
poi trasferire gli elementi festivi in spet-
tacolarità sceniche che coinvolgono, nel 
ritmo della Pizzica, numerose migliaia 
di spettatori coinvolti nel ballo collettivo 
della taranta che possiede ancora sol-
tanto il “nume” laico della musica e non 
quello mitico-religioso del passato. 
Questo nuovo tarantismo, definito da-
gli organizzatori La Notte della Taran-
ta, quest’anno è stato proposto al vasto 
pubblico televisivo nel canale di RAI5, 
con un’apposita trasmissione sabato 26 
agosto iniziata alle 22.30 e durata per 
circa otto ore. Si è trattato di uno spetta-
colo nel quale, grazie alla professionalità 
degli scenografi, dei musicisti, dei balle-

rini, dei cantanti e, in particolare, del 
Maestro concertatore Raphael Gualazzi 
sono stati armonicamente connessi gli 
elementi musicali e coreutici tradizio-
nali salentini con quelli innovativi delle 
variazioni jazzistiche. In tale quadro di 
interpretazioni sincretiche, fra l’altro, 
sono state particolarmente interessanti  
la coreografia di Nicoletta Manni, prima 
ballerina della Scala, e il canto La pre-
ghiera delle madri della cantante israe-
liana Yael Deckelbaun.
Lo spettacolo televisivo La Notte del-
la Taranta del 2017, sebbene sia stato 
lungo e in alcuni casi ripetitivo e di solo 
intrattenimento del vasto pubblico di 
giovani lì presente (circa 150.000 spet-
tatori), è sperabile che sia stato visto an-
che da numerosi quadri dirigenti della 
F.I.T.P. e dei gruppi folklorici. Vedere le 
diverse messe in scena delle coreografie 
e cogliere come la cosiddetta tradizione 
popolare in quella occasione sia stata 
riplasmata ed attualizzata per ottene-
re un’istanza spettacolare accettata dai 
giovani, può suggerire a tutti alcune ri-
flessioni al fine di realizzare nuove fun-
zioni e nuove proposte nelle esibizioni 
del gruppi folklorici associati alla F.I.T.P.

nottedellatarantanottedellataranta nottedellataranta
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A PESARO IL GRAND FESTIVAL 2017
1500 PARTECIPANTI

er tutto il mese di giugno 
2017 si è svolto a Pesaro 
il Grand Festival, incontro 
giovanile su temi sul patri-

modio di cultura popolare: canto acca-
demico e contemporaneo, diversi generi 
coreografici, moda teatrale e pittura. Per 
quattro settimane, giovani provenienti 
da 7 paesi, Russia, Bielorussia, Lituania, 
Ucraina, Moldova, Isreaele, Italia si sono 
confrontati in un concorso di ottimo li-
vello. Circa 1000 artisti hanno preso par-
te alla grande kermesse. Alla serata inau-
gurale e al concorso della 4° settimana 
dedicata al folklore, alla coreografia e alla 
ginnastica ritmica si sono confrontate, 
nel palco dell’affascinante Rocca Costan-
za degli Sforza (costruita tra l’anno 1000 
e 1400), formazioni di grande valore ar-
tistico.

La giuria, composta da pesonalità di 
grande valore, erano presenti Tania Piat-
tella, coreografa di fama internazionale, 
Yauheni Hlinski stimato coreografo di 
Minsk, Susanna Polzoni insegnante di 
canto e artista di concerti nazionali e 
internazionali, Bruno Bordoni delegato 
regionale della Federazione italiana tra-
dizioni popolari e il relativo presidente 
nazionale Benito Ripoli; essei hanno 
giudicato gli artisti che si sono esibiti 
incontrando una certa difficoltà nei giu-
dizi data la particolare professionalità e 
bravura degli artisti. Il gran prix finale, 
infatti, è stato condiviso fra quattro “col-
lettive” a causa dell’impossibilità di avere 
un solo vincitore. Autorità e grandi arti-
sti hanno consegnato attestati e premi 
ai numerosi concorrenti. In sostanza, è 
stato un “Grand Festival” davvero grande 

non solo nel nome, ma soprattutto per la 
partecipazione di tanti giovani forfati ad 
un ottimo livello. Inoltre, la serata è stata 
allietata dal soprano Maria Luigia Mar-
tino, molto apprezzata e grande amica 
della FITP.
L’organizzazione ha dato appuntamento 
per il 2018 per una nuova edizione in un 
anno speciale, in quanto coincide con i 
150 anni dalla morte di Gioacchino Ros-
sini, il grande compositore che insieme 
ad altre figure di spicco ha permesso che 
Pesaro venisse riconosciuta dall’UNE-
SCO “Città della musica”. Un particolare 
riconosciemnto organizzattivo logistico 
è stato rivolto al gruppo La vie en Rose di 
Vincenzo Ricci che nell’aprile scorso ha 
sperimentato tali capacità organizzando 
a Pesato l’evento della FITP Il Fanciullo e 
il Folklore.

P

Redazione F.I.T.P.

ALCUNI GRUPPI STRANIERI
PRESENTI AL FESTIVAL
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PROGETTO
SCUOLA PRIMARIA
S.GIOVANNI  BOSCO
CANIZZANO (TV)

er il progetto di plesso di 
questo anno scolastico le 
insegnanti della Scuola Pri-
maria S. Giovanni Bosco di 

Canizzano (TV) hanno pensato alla col-
laborazione con il  gruppo folcloristico 
Pastoria del Borgo Furo, con sede nello 
stesso quartiere,  per dare continuità  
ad un programma iniziato già l’anno 
scorso mirato  ad una conoscenza del 
proprio territorio  e sulla base delle po-
sitive precedenti esperienze con altri 
Istituti.
Il gruppo ha accolto con entusiasmo 
la proposta, pur conoscendone le dif-
ficoltà e l’impegno, presentando un 
progetto ben strutturato che potesse al 
meglio far comprendere e apprezzare 
ai ragazzi le tradizioni e gli usi locali, 
nella convinzione che il futuro  dei gio-
vani parta dalla conoscenza delle pro-
prie radici.
L’idea iniziale  era di  dare  un’informa-
zione generale sulle varie  tradizioni  
del territorio trevigiano,  i mestieri e le 

credenze ad esso legate. A tal proposito  
l’ultima  edizione del “Batar Marso”, il 
31 marzo scorso, (camminata lungo un 
percorso ciclo-pedonale sulla riva del 
Fiume Sile, battendo oggetti casalin-
ghi rumorosi  come pentole,  coperchi, 
barattoli  ect ect ... con lo scopo di  ri-
svegliare la natura  dal lungo inverno) 
è stato un vero successo e ha visto la 
partecipazione attiva dei ragazzi della 
scuola con i loro genitori e le insegnan-
ti, tutti  entusiasti dell’iniziativa.
L’intervento  della Pastoria  nella scuo-
la in questi mesi, da gennaio ad oggi, 
è stato mirato alta preparazione di 4 
coreografie del repertorio,  con relati-
vi canti in dialetto veneto, adattate  ad 
ogni gruppo classe, per fasce di età e 
capacità motorie/interpretative, segui-
te settimanalmente e curate da alcune 
componenti (Beatrice,  Serena, Moni-
ca,  Ambra),  che in  questo  percorso  
hanno  messo tutta   la  loro  esperienza 
personale e passione folclorica. Con al-
tri  volontari  mestieranti del gruppo, 

invece,  gli alunni  hanno osservato e 
colto  l’impegno  e la dedizione dei no-
stri avi al proprio lavoro, così come si 
faceva un tempo e si sono applicati ma-
nualmente nella realizzazione di alcuni 
piccoli oggetti artigianali.
Mercoledì 7 giugno si è svolto il saggio 
di fine anno scolastico e, con emozione 
e molto impegno, i ragazzi hanno dato 
dimostrazione ai loro genitori del lavo-
ro svolto in questo progetto, presen-
tando e cimentandosi nei balli impara-
ti,  dando vita ad uno spettacolo allegro 
e istruttivo  allo stesso tempo.
Questo appuntamento  è stata anche 
l’occasione dei ringraziamenti da par-
te di una Pastorla del Borgo Furo in 
primis agli alunni, alle insegnanti, ma 
anche a tutto  il personale della scuo-
la per la sempre gentile accoglienza e 
disponibilità, con la speranza che, da 
questa esperienza, nuove leve possano 
avvicinarsi alla passione folclorica e a 
questa realtà locale, presenza attiva nel 
territorio da quasi 30 anni.

P

del Gruppo Folclorico
Pastoria del Borgo Furo

LA MESSA IN SCENA DEL TAGLIO DEL FIENO
CON LA FALCE, NELLA RAPPRESENTAZIONE

DELLA TRADIZIONE CONTADINA DEL PASSATO
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ALI DIPINTE
ALAS PINTAS :
AMICIZIA E INCONTRO DI POPOLI 

di Leonarda Tola

PARTICOLARE DELL’ABITO CILENO
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n Sardegna, tra le manifesta-
zioni estive che accolgono 
nei propri spazi urbani nu-
merosi gruppi folklorici pro-

venienti da differenti realtà culturali di 
diversi contesti geografici, sicuramente 
Ittiri Folk Festa costituisce  un esempio 
significativo sia per la durata dell’evento, 
sia per le qualità delle esibizioni canore 
e coreutiche. Pertanto, anche quest’anno 
dal 20 al 25 luglio,  con una tradizione 
che dura da 32 anni, Ittiri è diventa lo 
spazio teatrale dei gruppi folklorici che 
hanno proposto, nelle rispettive messe 
in scena, volti, abbigliamenti, canti, suo-
ni e coreografie delle differenti culture 
di appartenenza; in tale quadro spetta-
colare hanno avuto particolare successo 
i seguenti gruppi stranieri: Cile, Messico, 
Moldavia, Russia, Sri Lanka , Turchia; per 
l’Italia è stata interessante l’esibizione 
del gruppo di Alatri. 
Nell’insieme delle diverse fasi di spetta-
colo, nell’arco della settima della “festa”, 
hanno costituito una particolare cornice 
di colori, di canti, di suoni e balli realiz-
zati da diversi gruppi folklorici sardi 
rappresentanti il patrimonio folklorico 
delle differenti aree culturali dell’isola: 

Burgos, Busachi, Selargius, Cabras, Ga-
voi, Oristano, Fonni, Orani, Meana Sar-
do; l’inizio della manifestazione è stata 
riservata ad Alghero caratterizzata dalla 
sua particolare tradizione catalana; il 
finale, invece, è stato effettuato da  It-
tireddu, in quanto comunità di stretta 
cultura logudorese. L’amalgama delle 
differenti culture, infatti, costituisce da 
sempre il senso istitutivo dell’evento it-
tirese che trova l’apice nell’esplosione di 
colori e dei ritmi nella Rassegna di sapori 
e musiche dal mondo della grande parata 
dei gruppi della domenica, nei  balli in 
piazza, nella gastronomia multietnica 
del lunedì e nel Vangelo, letto in diverse 
lingue dei gruppi partecipanti, durante 
la Messa dei popoli la domenica. Da qui 
l’ambizione di tentare a proporre un 
messaggio ecumenico di fratellanza che 
unisca le differenze linguistico-culturali 
dei gruppi, grazie al loro comune inte-
resse a preservare e valorizzare i rispet-
tivi patrimoni culturali. 
Dietro la complessa macchina organiz-
zativa di Folk Festa c’è l’Associazione It-
tiri Cannedu presieduta da Piero Simula. 
Tuttavia, alla realizzazione dell’evento 
vengono coinvolte altre associazioni ed 

istituzioni locali: la Pro Loco e il Comu-
ne; per esempio, ’attuale sindaco Anto-
nio Sau quest’anno è stato in prima fila 
a rappresentare la comunità nell’acco-
glienza degli ospiti.
In quanto la manifestazione costituisce 
una forte attrazione di pubblico prove-
niente da diverse zone dell’isola, al fine 
di proporre più aspetti del patrimonio 
culturale locale e della Sardegna, in oc-
casione dell’evento vengono organiz-
zati mostre tematiche; nell’edizione di 
quest’anno, per esempio, sono state alle-
stite le seguenti mostre: “Pane, Fotogra-
fia sull’arte delle Domus de Janas; Cera-
mica, Rosari-camijas e bentones (camice 
e bottoni); un’esposizione di ricami da 
un laboratorio aperto anche a immigrate 
residenti in città. 
In conclusione, anche nel 2017 si è 
raggiunto l’obiettivo di dimostrare che 
la conservazione e valorizzazione del 
patrimonio delle culture popolari non 
costituiscono un’operazione archeo-
logica di congelamento di fatti e dati di 
un passato ormai desueto, ma piuttosto 
un impegno per rifunzionalizzare quel 
patrimonio attualizzandolo con nuove 
funzioni sociali.

I

TRE COMPONENTI DEL GRUPPO DELLO SRI LANKA ESIBIZIONE DEL GRUPPO MOLDAVO
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A BASELICE
LA XIV EDIZIONE
DEL FESTIVAL DEL FOLKLORE
NELLA VALLE DEL FORTORE

aselice,  il 10 agosto la «not-
te di San Lorenzo»: notte 
magica come sostengono 
molti, sicuramente grazie 

allo spettacolo del Gruppo folk Murgan-
tia (Associazione Giovanile Baselicese), 
guidato nelle esibizioni dall’emozionato 
«maestro e concertatore delle messe in 
scena», ovvero dal suo direttore Enzo 
Cocca, che con particolare orgoglio ha 
presentato lo spettacolo dei numerosi 
nuovi piccoli associati che, quest’anno, 
si sono uniti al gruppo con l’entusiasmo 
che caratterizza i bambini. Si dice sem-
pre che oltre la crisi, il ricambio genera-
zionale è il problema troncante di molti 
gruppi. Non a Baselice. Infatti, la mani-
festazione della 14° edizione del Festi-
val del Folklore ha visto alternarsi, sotto 
il cielo punteggiato dalle stelle cadenti, 
gruppi folklorici internazionali, prove-
nienti da Russia e dalla Serbia; inoltre, 
hanno suscitato nel pubblico particola-
re entusiasmo le grandi melodie della 
musica popolare partenopea portate sul 
palco da Nicola Di Lecce con gli Etnica 
Ditirambo. 
Molte le personalità presenti, quali il 
sindaco Domenico Canonico, l’assessore 
Adele Paolozza e l’On. Luca Colasanto, 
grande sostenitore del Festival. I suoni e 
le musiche tradizionali, hanno risuonato 

fino a tarda notte, facendo ballare una 
gran folla accorsa in piazza fino all’ulti-
ma nota. Il gruppo Murgantia ha prepa-
rato e fatto respirare l’aria della realtà 
popolare sannita; questa atmosfera festi-
va, volta a recuperare e a rivitalizzare le 
tradizioni popolari di un passato ormai 
desueto, ma comunque da conservare 
e valorizzare come patrimonio cultura-
le, è iniziata già diversi giorni prima del 
Festival, quando Baselice è stato addob-
bato con le bandiere di numerosi paesi 
stranieri ma con accanto quella italiana 
e della F.I.T.P. Come ogni anno,  l’avvio 
dell’evento è stata la sfilata dei gruppi 
partecipanti lungo le vie del paese. In 
ogni casa e vicolo hanno risonato le mu-
siche eseguite dalle fisarmoniche e dalle 
tammorre; sono giunte fino a piazza Mu-
nicipio, una realtà scenografica che sem-
bra creata appositamente per l’evento. 
Pertanto, in quell’ambiente  di fatto spet-
tacolare e teatrale si è verificato questo 
fenomeno; quando le prime note hanno 
iniziato ad essere “percepite” dalla piaz-
za (ovvero dagli spettatori lì convenuti) è 
come se fosse calata una sorta di silenzio 
rispettoso, l’attesa è finita. Le luci si sono 
accese. Si è andati in scena. Il folklore si è 
rifunzionalizzato adeguandosi alla nuo-
va realtà economica, sociale e culturale 
di Baselice e del Beneventano.

B

di Francesca Grella

Molte le personalità presenti, quali il 
sindaco Canonico, l’assessore Pao-
lozza, l’on. Colasanto ed il parroco 
Benizio

«

NELLE FOTO,
MOMENTI DELLA MANIFESTAZIONE
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Venerdì 23 giugno, una bella sera estiva, for-
se un po’ troppo calda che invita ad uscire 
di casa. Ma dove andiamo? A Boccaleone, 
naturalmente. Va in scena il folklore. Quello 
autentico. Quello con la “F” maiuscola. L’oc-

di Giusi Bonacina

GRUPPO FOLKLORICO GIOPPINI DI BERGAMO

GRUPPO FOLKLORICO LE TAISSINE DI GORNO: 
LETTURA DELLA POESIA

ASSOCIAZIONE CULTURAL FOLKLORICO BOLIVIA

ARLECCHINO 1949

PER RICORDARE ALDO SECOMANDI 
Padre del folklore bergamasco

casione la danno le festività per i santi pa-
troni Pietro e Paolo. Infatti, il piazzale dell’o-
ratorio è gremito. Ovvio. Quando si parla di 
folklore, di tradizioni, di radici, chi resiste? 
Che meraviglioso strumento di aggregazio-
ne è la cultura popolare! Appartiene a tutti. È 
nel sangue, nel DNA. Al di là di ogni prepa-
razione scolastica, di ogni titolo di studio. Se 
poi aggiungiamo che siamo qui tutti insieme 
per ricordare Aldo Secomandi, il padre del 
folklore bergamasco a un anno dalla morte, 
è detto tutto. L’evento, organizzato dal Co-
mitato Provinciale della Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari, sezione di Bergamo, in 
collaborazione con la Parrocchia di Bocca-
leone, il Ducato di Piazza Pontida e la I.O.V. 
Italia, è destinato a rimanere a lungo nella 
memoria di tutti noi. Ma occorre andare con 
ordine. È il violino che fu del grande maestro 
scomparso il primo a far sentire la sua voce 
durante la Santa Messa. Note struggenti, 
toccanti, dolcissime. Così come struggenti 
e dolci sono i versi dedicati ad Aldo Seco-
mandi dalla poetessa Carmen Guariglia. È 
poi Emanuele Briccoli, ugola d’oro, a farne 
un ritratto appassionato. Lo descrive come 
un instancabile ricercatore nel vasto panora-
ma delle tradizioni popolari, frequentatore di 
alpeggi d’alta montagna come di cascinali 
sperduti nella pianura, alla scoperta di pro-
verbi, modi di dire, espressioni tipiche del 
nostro bel dialetto. Dispensatore di consigli, 
maestro di saggezza, di sapienza e d’arte. 
Sempre sostenuto dalla straordinaria com-
pagna di vita Ottavia Micalef, che ne ha rac-
colto l’eredità culturale. Voleva questo Aldo 
Secomandi, uomo di poche parole, di molte 
idee e di moltissimi fatti. Evitare la dispersio-
ne del patrimonio tradizionale bergamasco. 
In una parola promuovere il folklore. Ed è 
proprio per rendere omaggio al suo ricordo 
che stasera si sono dati qui convegno i più 
rappresentativi gruppi folklorici del nostro 
territorio. Apre le danze il Gruppo Orobi-
co, da lui fondato nel 1970. È dal 2009 che 
Francesco Gatto, presidente della FITP pro-
vinciale, collabora con il gruppo di Aldo e 
con Ottavia. Francesco Gatto, stasera inso-
litamente loquace, emozionatissimo, dà del 
filo da torcere alla sempre brava e spigliata 
presentatrice Tiziana Ferguglia, costretta 
più di una volta a contendergli il microfono. 
A me piace il Gruppo Orobico. È leggiadro, 
variopinto, vivace: grazie all’età dei suoi 
componenti giovanissimi. Il loro “Spazzaca-

mino” è un incanto. Poi tocca alle “Taissine” 
di Gorno, con i loro austeri abiti da lavoro, 
riproporci il non facile ruolo delle donne im-
piegate fino a pochi decenni fa nelle miniere 
della montagna orobica, addette alla cernita 
dei metalli. E proprio alle Taissine e alla loro 
vita di privazioni e di stenti, è dedicata la bel-
la poesia di Luigi Furia. Poi si balla ancora. 
Questa volta si vola oltre oceano con l’As-
sociazione Cultural Folklorica Bolivia di Clara 
Torres che presenta una carrellata di brani 
comuni a tutte le comunità amazzoniche. 
Le danzatrici, fanciulle di rara bellezza, por-
tano sul capo un diadema di piume mentre 
volteggiano intorno a maschere terrificanti. 
Il suono che si diffonde è quello dei flauti e 
degli altri strumenti della tradizione andina. 
Non è musica di casa nostra. Eppure è una 
melodia che ci fa sentire un po’ più uniti, un 
po’ più vicini. E la distanza tra paesi tanto 
lontani come per magia non esiste più. Ma 
poi torniamo a casa. Con il saluto del Duca 
di Piazza Pontida Smiciatöt (Mario Morotti) e 
con il gruppo dei Gioppini di Bergamo, diret-
ti discendenti dei francesi “charivari” di me-
dievale memoria. Con la direzione artistica di 
Fabrizio Cattaneo si esibiscono nella simpa-
tica marcia del “Tone”, nella “Rosina” e nella 
beneaugurante “Mazurka Primavera”. Dulcis 
in fundo è l’”Arlecchino 1949” a concludere 
lo spettacolo. Suggestiva la loro “Mazurka 
delle ombrèle”, accattivante la danza degli 
“Zoccoletti”, divertente la “Ravasina”. Ma 
il loro pezzo forte, davvero irresistibile, è il 
“Vàlser de la Polènta” dove un arlecchino 
dal viso nero e dal bianco cappello si ag-
gira tra le coppie reggendo una tafferia su 
cui troneggia la incontrastata regina della 
nostra tavola. Capace di risvegliare l’appe-
tito anche in quelli, come me, che hanno già 
cenato. 
Poi gran finale tutti insieme. Ciao e grazie. 
Grazie al parroco di Boccaleone don Giu-
seppe Rossi per l’ospitalità, grazie a Fran-
cesco Gatto per l’organizzazione, grazie a 
Benito Ripoli, presidente nazionale FITP per 
la sua presenza e grazie a tutti, ma proprio a 
tutti quelli che hanno lavorato insieme per la 
buona riuscita di questo bellissimo incontro. 
E grazie soprattutto ad Aldo Secomandi. Per 
averci trasmesso tanto amore per la nostra 
terra, per la nostra gente, per la nostra parla-
ta bergamasca, appresa da bambini, seduti 
sulle ginocchia di nostra madre. Deliziosa-
mente mescolata al suo latte e ai suoi baci.
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